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MEMORIE ORJGINALI 

QUARTIERE DI ABITAZI01 I PER IMPIEGATI 

« GOETHE PARK » 
A CHARLOTTE ìBURG ( BERLINO ). 

Tella città di Charlottenburg si è costituito, sovra 

un terreno in condizioni poco felici, un intero quartiere 
di abi tazioni che, mercè 
elaborati studi , intesi a 
stabilire un razionale pro­
getto e mercè opportuni 
provvedimenti per l'esecu­
zione di questo , può rite­
nersi un modello del ge­
nere, sia per la ragione 
economica, sia per quella 
1g1emca. 

Le case sono costrutte 
pel medio ceto, come, ad 
es ., per piccoli impiegati, 
per operai capi di officine, 
per commercianti , ecc. 

In base ai regolamenti 
ed ilizi di Berlino, la parte 
fabbrica ta occupa circa ]'So 
per cento dell ' intero ter­
reno a disposizione. Il ter­
reno non fabbricato Yiene 
usato per g iardino, in g ran 
parte ; in minima porzione, 
come pozzi di luce e di 
aerazione. 

r------ -~~ 

L' INGEGNERIA SANITARIA - Anno XVI. 

Le case, dove esistono avancorpi , sono coperte con 
terrazzi; altrove, da un regolare tetto a pendenza nor­
male. Questa disposizione fu tenuta per due ragioni: 
la prima, per dare agli inquilini un locale adatto a 
stendere biancherie ; la seconda, per permettere al mas­
simo grado il soleggiamento in ogni tratto della via. 

Come risulta dalle piante, le latrine, le scale di ser­
vizio e le stanze da bagno hanno quasi sempre luce 
dai cortili secondari , cosicchè la via principale e o, per 
meglio dire, il cortil e principale) noi1 è esposta a cat­
tive esalazioni; ottima disposizione in un così grande 

agglomerato di abitazioni· 
Nessuna delle stanze ordi-
nariamente abitate ha luce 
o aria nei cortili di ser­
vizio o cortili minori, nei 
quali solo è permesso di 
battere tappeti o di pro­
durre in qualsiasi modo 
della polvere. 

Per il servizio d 'espor­
tazione delle immondizie, 
raccolte in apposite casse 
chiuse nei cortili di servi­
zio, ogni mattino una vet­
tura compie il giro della 
intera strada, portando via 
le casse piene e sostituen­
dole con le vuote, com­
piendo così il lavoro ne­
cessario senza alcun di­
sturbo per gli inquilini. 

Le due case di testa 
della via privata hanno 
un 'altezza di m. 2 I ; ciò 
per la maggiore larg hezza 
delle vie pubbliche cui esse 
fronteggiano. 

Il concetto informatore 
del progetto fu di costrurre 
una via privata , lateral­
mente alla quale si eleva­
rono delle case di cinque Veduta generale del cortile-giardino . 

Le altezze dei piani sono 
così di stribuite: nelle due 
case ora accennate si hanno 

piani , compreso il terreno. 
La larghezza della via è di m. r 3,50, dove le case 
hanno avancorpi, e di m. 19 dove questi mancano : 
l'altezza degli stabili è di m. r 8. 

le seguenti altezze utili: 
piano terreno m. 5 ; primo e secondo piano m. 4,20; 

terzo e quarto m. 3,80. Questa parte della costruzione 
fu fatta p ii'1 grandiosa perchè il prospetto sulla via 
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pubblica consentiva di elevare alquanto il prezzo degli 
affitt i. 

Nella via pr ivata la r ipartizione pei vari piani è così 
fa tta : piano terreno m. 3,80; primo e secondo p iano 
m. 3,60; terzo e quarto m. 3,50. Il p iano terreno fu 
tenu to notevolmente pii'.1 basso perchè non adibito ad 
uso d i negozio. 

Dato il rapporto tra altezza del fabbr icato e larg hezza 
della via, i raggi luminosi a rrivano al piano terreno 
con un ' incl inazione d i 45 gradi; quindi q uesto piano 
si trova, per tale rapporto, in buone cond izioni. 

Non riportiamo la d isposizione dei d ue edi fici di testa, 
i quali, essendo con due luci, si trovano in condizioni 
costruttive fac ili e molto buone; meri tano invece speciale 
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Planimetria genera le del Q ua rtiere. 

considerazione tutte le costruzioni prospettanti la via 
pri vata. Le abi tazioni sono divise in alloggi di tre, d i 
quattro e d i cinq ue ambienti nei piani superiori ; nel 
p iano terreno vi è anche qualche alloggio a due sole 
stanze, essendo necessario adibire alcuni locali come pas­
saggio alle scale di servizio. 

Og ni alloggio ha una stanza per la persona di ser­
vizio, una per bagno, latrina e lavabo e una stanzetta 
per deposito di vivande, nonchè un'amp ia cucina bene 
illnm inata, che in ogni caso comunica direttamente con 
la scala di servizio. 

Nel sottotetto e corrispondentemente a questa scala 
è disposto un locale che serve per la ripulitura della 
biancheria. 

Il pozzo di luce o cortile di servizio corri sponde 
sempre ad uno degli avancorpi , cosicchè anche in questi 
viene diminuito lo spessore di costruzione. 

In ogni alloggio due stanze almeno hanno palchett i 
in legno. Al riscaldamento è provvisto con un impianto 
centrale, a vapore a bassa pressione, prodotto da otto 
caldaie, disposte in due locali fro nteggianti del fab bri­
cato e sotterranei, nel centro del quartiere. I due im­
pianti sono uniti da condotti sotterranei. 

Come temperatura normale sono stabiliti l 5° R eaumur ; 
il periodo di riscaldamento va dal l 0 ottobre al l 0 apr ile. 
Mediante opportune installazioni fa tte a ciascun corpo 
r iscaldante negli alloggi, il grado di calore può essere 
a volontà regolato. Inutile insistere sull'opportunità igie­
nica ed economica di cosiffatto impianto. Il costo del 
riscaldamento è compreso nella p ig ione. 

In ogni cucina è provv isto per fornello a gas ed a 
carbone. L 'illuminazione è a scelta, a gas od elettrica; 
in ogni scala la luce di notte è costantemente accesa; 
così pure nell ' interno dei cort ili: la luce elettrica costa 
circa L. 0,5 5 al k ilo-watt-ora, prezzo relativamente basso . 

In tutti g li alloggi sono posti d ue contatori , l'uno 
per il gas luce, l'altro per il gas adopera to per cucina. 

L 'impianto di riscaldamento provvede anche al ser­
vizio del bagno. 

Uno degli appunti che si potrebbero muovere a tale 
costruzione ~ il g rande pericolo in caso d 'incendio; ma 
vi provvedono in parte le scale numerose, che permet­
tono in ogni caso un rapido allontanamento degli inq ui­
lini, per quanto numerosi in siffatto agglomeramento di 
locali abi tati . 

Si provvide anche alla vent ilazione; questione no n 
fac ile, sopratutto perchè le case non prendono ar ia e 
luce che da una parte. Furono d isposte nei muri molte 
canne d i ventilazione; per di più si adottarono le finestre 
di tipo inglese scorrevoli dall 'alto al basso, e, malg rado 
il piccolo aumento di spesa, esse sono assai apprezzate 
dagli inquilini per i notevoli vantaggi d 'aerazione che 
ne deri vano alla stanza. 

Ogni casa ha uno spazioso balcone o una veranda, 
sempre molto accette agli inquilini. 

P er evitare monotonia nella parte architettonica del­
l'interno p rospettante la via, l'a rchitetto ha opportuna­
mente p rogettato una linea planimetrica del tutto irre­
golare ; g randi avancorpi con aperture asimmetriche, 
ri entranze con piccole sporgenze, scale per vincere la 
sopraelevazione del piano terreno, quale circolare, quale 
rettilinea, trifora, ed infine qualche bifora, dànno un in­
sieme vario, tale che l'occhio non riposa mai sovra una 
li nea corrente cont inua, che dà sempre un carattere im­
ponente, ma triste ad un edificio . 

Il giardino, addossato alle d ue pareti degli edi fici, 
segue l'andamento planimetrico, e zolle erbose artisti­
camente disposte completano in modo opportuno la di­
sposizione decorativa dell ' insieme. 

La costruzio ne è opera di una Società per azioni , 
emesse a tasso non rilevante, ma sempre rimuneratore 
del capitale. 

Mediante il prezzo d 'affitto la Società fornisce riscal-

., 

RIVISTA DI INGEGNERI A SANITAR IA 
223 

' 1 

<lamento, pulizia e mantenimento delle strade e dei 
g iard ini , illuminazione delle scale, dei cortili e della via 
privata, manutenzione e pulizia degli ambiei!ti per la­
vatoio e ciel solaio per lo stend itoio. Benchè i prezzi 
di affitto per metro quadrato siano inferiori a quelli pra­
ticati nelle case vicine, l'impiego del capitale è sempre 
a considerarsi come conveniente : ciò che d imostra an-

1: 300. 

net pian i superiori , per c111q ue camere, da mar­
chi l l oo a l 200. 

Gli alloggi, che immediatamente fu rono tutti affi ttati, 
sono in gran parte ab itati da proprietari d i fabbriche, 
ingegne ri , d irettori di officine, capi operai, commercianti, 
ar tis ti , li brai, assicura tori, medici , veteri nari , ecc. 

Il quarti ere intero accoglie ora 5 l 2 persone, riunite 

5 

3 

w"~=========st:==:c=:c::c=:o~. ===================~rom. 

Pi anta dei varii t ip i d i a lloggi. 

r , Corr idoio - 2, Stanza di ab itaz ione - .), Stanza della persona. d i serv izio _ 4, Cucina 
- 6, Balcone verso il gran corti le-g iardino . 

5, Corti le secondario (pozzo d i luce) 

cara una volta come sia possibile, sul fondamento d i 
progetti seriamente meditati , costrurre, con interesse 
materiale ciel costruttore stesso, abitazioni che rappre­
sentano insieme una conven ienza pe r g l' inquilini. 

I prezzi praticati , a contra tti tri ennal i, sono 
g uenti : 

se-

per alloggi d i d ue stanze, una camera per persona 
d i serviz io e una cucina a p iano terreno, da marchi 400 
a 500; 

per tre stanze, due camere d i serv izio, una eia bagno 
ed una. cu: ina al piano terreno, da marchi 600 a 700 ; 

nei piani super iori , per tre stanze, tre camere di 
servizio, una da bagno ed una cucina, da marchi 80 0 
a 900; 

nei piani superiori , per quattro camere e quattro 
secondarie, da marchi l ooo a l 100; 

111 ci rca l 50 fa mig lie, con una media d i 4 persone per 
fa mig lia. 

n solo impiegato disimpegria la parte amministra­
ti va del quartiere. Due portinai attendono alla puli zia 
delle scale; per quella dei cortili e dei g iardini si 
provvede coll 'affi ttare grat L~i tamente una bottega, il cui 
valore è valuta to a looo marchi, ad un col tivatore cli 
fiori . 

A conto fa tto co lla massima esattezza, il capitale im­
piegato nella costruzione del quartiere dà l' interesse ciel 
5 1] 2 per cento. 

C LER. 
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NUOVO APPARECCHIO 

PER LA PRESA DEI CAMPIONI D'ACQUA 

A SCOPO BATTERIOLOGICO 

pel Dottore GIOVANN I MAROCCO (*) . 

Nell 'esame batteriologico di un'acqu.a ha una grande 

importanza la presa del campione ; poichè spesse volte, 

a seconda del modo con cui viene eseguito il preleva­

mento del campione stesso, è possibile giunger"e a risultati 

molto differenti. Numerosi sono i mezzi e gli appa­
recchi che l' igienista trova a sua disposizione per tali 

prelevamenti. Finchè l'acqua da prelevare è facilmente 

a portata dell 'operatore, servono benissimo allo scopo 

le comuni provette da laboratorio usate tal quali, nel 

caso, ad es., che l'acqua esca da un rubinetto, ovvero 
modificate secondo il tipo Tursini quando si debba pre­

levare l'acqua da uno strato superficiale. Tali provette, 

come tutti sanno, sono di semplice costruzione, di age­

vole trasporto e di facile sterilizzazione. 
Ma quando si debba prelevare l'acqua da un pozzo, 

o dagli strati profondi di un fiume, di un lago, del 

mare, ecc., è necessario ricorrere ad apparecchi speciali. 

Numerosi sono tali apparecchi e basati su principii di­

versi. Alcuni di questi funzionano per caduta di un 

corpo pesante : tipo di questi è l'apparecchio Sciavo e I), 
così diffusamente adoperato, punto di partenza di nume­

rosi altri, più o meno modificati, ma costrutti sullo 

stesso principio fondamentale. Altri funzionano per 

strappo: tipo di questi è l'apparecchio di Miquel (2). 
Altri ancora funzionano mediante un congegno di molle 

che vengono messe in azione nei più differenti modi : 

tipo di questi apparecchi è quello di Kraus (3) . Credo 

particolarmente interessante riferire qui brevemente 

degli apparecchi di Mazza (4) e di Zega (3), poichè 
presentano qualche punto di contatto con quello da me 

ideato. Quello di Mazza risulta essenzialmente di una 

provetta terminante a uncino, e di una spirale metallica 
che termina con un peso di piombo; tra questo e l'un­

cino della provetta vi è una catenella ; ora, finchè non 
si dànno scosse all 'apparecchio , il peso non esercita 

trazione nè sulla spirale, nè sull 'uncino; ma se l'appa­

recchio viene scosso in senso verticale il peso obbliga 

la molla a distendersi, e contemporaneamente avviene 
la rottura dell 'uncino; l'acqua così riempie la provetta. 

L'apparecchio di Zega funziona esso pure per strappo, 
ma questo non viene comunicato dall'operatore, come nel 

caso di Mazza, bensì da un galleggiante, il quale è unito 

al tubo capillare di un recipiente destinato ad accogliere 

('*) Comunicazione fatta alla Società Piemontese di Ig iene 
in seduta ordinaria 6 maggio r 905. 

( r ) ABBA , JWanuale di JWicroscopia e Batteriologia applicata 
all'igiene. 

(2) BESSON , Tecnica microbiologica e sieroterapica. Volume I. 
(3) CLER, Apparecchi per prelevare campioni d'acqua (« In­

gegnere Igienista », 1904). 
(4) MAZZA, J\Tuovo apparecchio per atting ere acqua a scopo 

(Jatteriologico , 

il campione ; appena il galleggiante viene introdotto nel­

l'acqua tende a sollevarsi e a rompere il capillare. È facile 

scorgere in quest' apparecchio, come in quello di Mazza, 

un grave inconveniente : il momento della rottura non è 

ben calcolabile, perchè non sarà sempre possibile cono­
scere bene là resistenza che offrono e l'uncino della pro­

vetta di Mazza, e il tubo capillare del recipiente di Zega, 

sicchè molte volte il loro funzionamento non risponde 

al desiderio dell 'operatore. Tale inconveniente viene eli­

minato nel'l'apparecchio da me ideato, che può venire 

costrutto secondo due tipi differenti , in dipendenza delle 

circostanze in cui vuol essere adoperato. 

Appareccliio tipo A : funzionamento per scossa comu­
nicata dall'operatore. 

L 'apparecchio consta essenzialmente di un ' asticella 

Tipo A . 

libera di muoversi , ma soltanto per 

un angolo di 90°, attorno ad un perno 
situato ad un 'estremità dell 'asticella 

stessa. Questa viene comandata da 
una molla, la quale, naturalmente, 

tenderà a dare all'asticella una data 

posizione, che è quella di riposo, per 

la molla stessa. Tale asticella però può essere mantenuta 

tesa da un sistema di due leve, che sono messe in rap­

porto con un determinato peso, il quale permette alla molla 

di rimanere tesa solo quando l'apparecchio non riceve 

scosse; ma se questo viene opportunamente scosso, il peso 

agisce sulle leve in modo da lasciare in libertà l'asticella 
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che, riportandosi allo stato di riposo, urta e rompe il tubo 

capillare di una provetta, destinata ad accogliere il cam­

pione. Volendo ora procedere ad un prelevamento si 

tende la n:10lla, si mette a posto la provetta, che viene 

tenuta ferma fra due anelli metallici mediante pressione 

di una vite, col tubo capillare in basso, in modo che 

questo si trovi nel piano di movimento dell'asticella, e si 

introduce l 'apparecchio così montato nell 'acqua. Quando 

si giunge alla profondità voluta, l'operatore, esercitando 

qualche trazione in senso verticale sulla cordicella a cui 

è sospeso l'apparecchio, comunica a questo una scossa : 

la molla scatta e il campione viene raccolto. Il tubo 
capillare viene rotto nettamente nel punto in cui viene 

toccato dall 'asticella. Siccome il peso agisce sopra una 

molla la cui potenza quando è tesa ci è perfettamente 

nota, è possibile dotare l'apparecchio di quella sensibilità 

che si desidera, cambiando a volontà il peso. È ovvio 

che, se il peso è maggiore, si richiederà una scossa 

minore ; se invece il peso è minore si richiederà una 

scossa maggiore per lasciare in libertà la molla. Questo 

può essere utile in diverse circostanze ; così, ad esempio, 
quando l'acqua è molto tranquilla e presenta al fondo 

un abbondante sedimento è utile evitare che questo si 

sollevi durante il prelevamento ; in tal caso conviene 

dotare l'apparecchio di una grande sensibilità, munen­

dolo di un peso grande ; la più piccola scossa sarà suf­

ficiente per ottenere lo scopo. Altre volte l'acqua è in 

forte movimento , e allora conviene che l'apparecchio 

sia meno sensibile per evitare che questo abbia, acciden­
talmente, a funzionare anzi tempo; in tal caso faremo 

uso di un peso minore, ma saremo obbligati a dare 
una scossa più forte. 

Sperimentai questo apparecchio nel fiume Po, ove 
l'acqua era in forte corrente, e nel lago di Avigliana 

a profondità diverse ; e in entrambi i casi constatai un 
ottimo funzionamento. 

L 'apparecchio presenta poi ancora questo vantaggio : 
esso non funziona se, per inavvertenza, venisse a toccare, 

anche con una relativa violenza, le pareti di un pozzo ; 

perchè la molla scatti si richiede sempre una scossa in 

senso verticale, comunicata dall'operatore. L'apparecchio 

è di facile costruzione e costa poco; essendo tutto di 

metallo è di agevole sterilizzazione prima dell'uso. Po­

tendosi costruire di dimensioni molto piccole , può benis­

simo servire per prelevare campioni da pozzi tubolari di 
pochi centimetri di diametro. La provetta poi non richiede 

una lavorazione speciale; chiunque disponga d 'una fiamma 

a gas o ad alcool può prepararsi di tali provette. 

Apparecclzio tipo B: funzionamento automatico per 

azione di un galleggiante. 

La parte più importante dell'apparecchio consiste in 
un galleggiante, a forma cilindrica, unito inferiormente 

ad un lungo braccio di una leva destinata a mantenere 

tesa un'asticella comandata da una molla e costrutta come 
nel tipo A. 

Anche qm, nel piano di movimento dell 'asticella, s1 

trova il tubo capillare di una provetta destinata ad ac­

cogliere il campione. Quando l'apparecchio viene intro-

i -==--

Tipo B ( r ) . 

dotto nell'acqua, il galleggiante tende a sollevarsi e a 

spostare la leva a cui è unito; in tal modo la molla 

viene messa in libertà. L 'apparecchio, come ognuno 

vede, funziona automaticamente, e serve solo a prelevare 

l'acqua degli strati più superficiali; esso è particolar­

mente indicato nei prelevamenti da pozzi oscuri, ove 
non sempre è facile scorgere quando si giunge a con­

tatto dell 'acqua. Siccome molte volte interessa prelevare 

il campione alla profondità di m. 0 ,30-0AO dalla super­

ficie, si può in tal caso disporre il galleggiante 30-40 cm. 

al disopra dell 'asticella e unire poi il galleggiante alla 
leva. 

Sostituendo nei due apparecchi alla semplice provetta 

un palloncino, acconciamente preparato, è possibile pre­

levare una quantità sufficiente d'acqua per la ricerca dei 

germi patogeni. 

(r ) L 'anello metallico inferiore trovasi , per errore di costru­
zione , troppo in basso riguardo alla provetta, come del resto 
appare evidente osse rvando la figura tipo A. 
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LA SEZIONE VACCINOGE NA 

D E LL' ISTITUT O 

S IE R OT E R APICO E VACCINOGE O SVIZZER O 

A BER IA 

per il D ott. A. CARINI. 

(Conti nuazione e fin e - Vedi N umero preced. ) 

Paraffina liquida. - Per ch iudere ermeti camente 

fl aco ncini e i marg ini delle piastrelle è necessar io avere 
sempre a disposizione paraffina liquida ben calda. Poichè 

però la paraffina è facil mente infiammabile si corre 

sempre pericolo, se la fiam ma del gas è in di retto con­
tatto co l recipiente contenente la paraffina. Per ovviare 

a tale inconveniente noi abbiamo messo la vaschetta 
della paraffina in un bagno-maria d i g licerina, che si 
mantiene alla voluta temperatura mediante una p icco la 
fia mma cl i gas . 

Nel corridoio e nelle stanze fi n qui descrit te il pavi­

mento è in p iastrelle liscie. 

4° SALA D'OPERAZIONE. - È una spaziosa sala illu­

minata eia tre ampie fi nestre e da un g rande lucernario . 

Il pavimento è qui, come nel locale attig uo (n. 5) e nella 

stalla, in piastrell e cl i cemento a superfic ie non liscia, 

ma con piccole scanalature, le quali , oltre al vantaggio 

d i non far sdrucciolare g li animali , facilitano lo scolo 

delle acque d i lavaggio. 

L 'inclinazione ciel pavimento è tale che l'acqua, che 

cade dal tavolo d 'operazione, scorre sin verso le due 

pareti a nord-est e sud-ovest, lungo le quali vi . è un 

rigagnolo che gu ida l'acqua ai cana li collettori. 

S ala d'operazione. 

Le pareti sono ri vestite fi no all 'altezza cli m. l ,60 dal 

suolo con piastrelle di porcellana, che possono essere 

fac ilmente pulite e d isinfettate. 
G randi becchi Auer , con rifl ettori , permettono cli ri ­

schiarare benissimo la tavola cl' operaz ione, così che le 

inoculazioni e le raccol te delle pusto le possono essere 
fa tte anche alla luce arti fic iale. 

In un angolo della sala trovasi un armadio in metallo 
e vetro per g li strumenti. 

Iel mezzo della sala, fisso al pavimento, vi è il 

tavolo d'op erazione per grandi animali (1 ). Esso consiste 
i n " un·;~larga tavola di quercia, dello spessore di 8 cm ., 

che può essere a volontà, mediante un semp lice mecca­

nismo, co llocata in posizione vert ica le od orizzontale. 

T avolo d'operazione per bovini adu lt i. 

I dettagli cli struttura d i questo tavolo si d esumono 

meglio dalle unite fo tografie, che non da una minuziosa 
d escrizione. 

R iguardo al modo d i fun zionare ricordiamo soltanto 

che un solo garzone può in poco tempo, senza pericoli , 
mettere e fissare sul tavolo bovini adul ti. Questi 

possono restarvi a lungo senza ripo rtare nessuna 

con tusione; i loro movimenti sono molto limita ti 

e non d isturbano punto il vaccinatore ; la super­
ficie da vaccina re è tutta scoperta e facilmente 

accessi bile, in modo che la d isinfezione d ella 

parte, l' inoculazione e la scelta dell e pustole 

possano essere fat te con ogni cura . 
Nelia sala d'operazione può esse re collocato 

anche il tavolo per i vitelli. Esso fu nziona presso 

a poco nello stesso modo di quello o ra descritto. 
Nel nostro Is ti tu to è ora poco adoperato, poichè 
da alcu ni ann i si utilizzano quasi esclusivamente 

bovini ad ulti ( tori e vacche) . 

Inuti le d ire che tanto nella sala d 'operazione 

quanto nel laboratorio sono disposti lavabo con 

rubinetti pe r l'acq ua calda e l'acqua fredda. 

5° UN ALTRO GRAKDE LOCALE, ove si fa 
la toilette dell 'animale prima della vaccinazione, 

separa !a sala di operazione dalla s talla . Q uivi t rovasi un 
autoclave per la sterilizzazione del materiale di medica-

(1) Per una più dettagli ata descr iz ione vedi : CARINI, 
Imp.ftiscli .fiir R inder ( <( Centr. f. Bakt », I Abt. , voi. 37, 1904). 
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zione, degli strumenti e specialmente dell 'acqua, colla 

quale si lavano gli animali prima dell ' inoculaz ione e prima 

della raccolta. 

T avolo d'operazione per vitelli . 

Un armadio se rve come ripostiglio della biancheria e 

d ei g randi g rembiali coi quali si p rotegge la superficie 

inoculata durante lo sviluppo delle pustole. 

6° STALLA. - La stalla fu costruita con cura spe­

ciale. L 'ampiezza è tale che la cubatura corrisponde a 

circa 45 mc. per ogni animale. Vi sono quattro g randi 
box capaci ciascuno di un bovino adul to o di due vitelli. 

Le mangiatoie sono in cemento senza spigoli ri entranti e 

non sono addossate alle pa reti , ma di scoste in modo che la 

sorveglianza e il g overno degli animali sono resi più facili . 
La larg hezza di ogni box è di m. l ,40 , così che gli 

animali hanno abbastanza spazio pe r coricarsi a loro agio 

e per pote rsi voltare quando devono uscirne. 
A nche g li scompartimenti che separano i box sono 

in cemento; inoltre essi sono, come le pa reti della stall a, 

verniciati e quindi lisci e facili ad essere di sinfettati e 

pul iti poi sotto un getto abbondante d 'acqua. 
Il pavimento è, come abbiamo detto, in piast relle di 

cemento con scanalature, e l' incl inazione è tale che i 

liquidi scorrono facilmente nel collettore. 
Il continuo rinnovamento del! ' a ria e l' elimi nazione 

rapida d ei prodotti del ricambio organico sono garantiti 

da un accura to sistema d i ventilazione. Nella parete nord 
vi sono tre prese d 'a ria, di cui una, in co rr ispondenza 

del calo rifero, viene tenuta aperta d uran te l' inve rno; 

l'aria entrando si riscalda subito senza da r luogo a co r­

renti d 'aria, che incomodano gl i an imali. In ciascuna pa­
rete nord-est e sud-ovest si t rovano due ape rtu re, l' una 

in basso, l'altra in alto, che possono essere chi use od aperte 

per mezzo d i valvole. Quella posta in basso, vicmo al 

pavimento, si tiene semp re aperta per lascia r uscire l'a ria 

vizia ta. Un tubo a serpentino, nel quale passa l'acqua 
calda e posto nella pa rte alta, 

serve ad aumenta re il ti raggio . 

L 'apertura situata vicino al sof­
fi tto si apre solo nell 'estate, perchè 

allora l'a ria più calda t rovasi nella 

parte alta . Nell 'esta te, specialmente 

du rante le ore calde, la venti lazione 
viene attivata per mezzo di un ven­

tilatore elettrico. La temperatu ra 
della stalla viene mantenuta a ci rca 

16° C. , tanto d 'estate come d' in­

verno. 
A tutte le finestre sono adattate 

delle reticelle metalliche per im­
pedire l'entrata delle mosche, dei 

tafa ni e delle zanza re. 

Gli animali sono fissati in modo, 

che, senza essere incomodati nei 
loro movimenti o rd inari , non pos­

sono però, d opo vaccinati , arri va re 
nè a g ratta re, nè a leccare la su­

perfi cie vaccinata . 
Il fi èno e la paglia si fa nno d i­

scende re dal fienile lung o una tubatura di legno, tutta 

chiusa in modo da non solleva re polvere nella stalla . 

D ue parole d i menzione merita il modo con cui fu 

costruito il soffitto della stalla . Lo schizzo qui unito 

nella pagina seguente ne dà un'idea. 

Alle putrelle di ferro siladattano dei pezzi p ure d i 
ferro a sezione triangola re ; su questi si appoggiano dei 

P reparazione cli un vacc inifero. 

mattoni vuoti. Al d isopra dei matton i si mette uno strato 
d i scorie bitumate. Un soffitto così costruito accoppia 

all a leggerezza e alla solidità la proprietà cl i mantenere 

bene il calore della s talla. Nella s tall a vi sono due lam­

pade elettri che fisse e una trasportabile, colla quale si 
può ill uminare bene la superficie inoculata d i ogm ani-
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male e permette di osservare le pustole, anche nelle ore 
della sera. 

Alla stalla segue un piccolo locale, che serve come 
ripostiglio degli arnesi di stalla e delle farine che si 

Stalla. 

dànno agli animali. Al disopra vi è, come abbiamo detto, 
la stanza per il garzone e il fienile. 

Nel sotterraneo vi è il forno per il riscaldamento 
centrale, che è ad acqua calda, e il magazzino del 
carbone. 

* *'* 
Il lettore, che ci avrà seguìto fin qui, si domanderà 

certamente come mai questa sezione vaccinogeha, che 
abbiamo descritto come modello, possa mancare di una 
stalla d 'osservazione per g li animali ammalati o sospetti, 
di un laboratorio batteriologico e infine di un locale 
per le vaccinazioni pubbliche e private. 

Schema della struttura del soffitto della stalla. 

Nel nostro Istituto non è sentito il bisogno di una 
speciale stalla di osservazione per i vacciniferi, perchè 
questi, prima di servire alla vaccinazione, vengono tenuti 
in osservazione e provati alla tubercolina nelle stalle 

del fornitore. Inoltre la stalla d'osservazione dei cavalli 
del siero essendo per lo più libera può, all 'occorrenza, 
servire anche per i vacciniferi. 

Quanto alle ricerche batteriologiche sul vaccino e alle 
esperienze sugli animali da laboratorio, 
esse sono fatte nei locali dell ' Istituto 
batteriologico, che è fornito di tutti gli 
appa recchi necessari per tali esperienze. -

Non si è ri tenuto nessun locale per 
le vaccinazioni pubbliche, perchè esse si 
fanno in modo molto irregolare, non 
esistendo nel Cantone di Berna l'obbli­
gato rietà della vaccinazione. 

Alla sezione vaccinogena è addetto 
il seguente personale : 

un medico capo-servizio ; 
un ragioniere per la corrispondenza; 
un preparatore ; 
due operaie per l' imballaggio; 
un garzone di stalla. 

conti, le fatture, le reg istrazioni , 
ecc., sono fatte da impiegati della Di­
rezione commerciale, la quale ha i suoi 
Uffici fuori dell ' Istituto. 

QUESTIONI 

TECNICO-Sf\NITJ\RIE DEL GIORNO 

ANCORA SULLE DETERMINAZIONI 

DELLA INTENSITÀ LUMINOSA. 

Sull 'argomento tanto importante continuamente i mi­
g liori autori di dottrine sanitarie si interessano attiva­
mente e, come abbiamo passato in rapidissima rassegna, 
in uno dei numeri scorsi della nostra Rivista, alcune 
considerazioni per poter procedere nelle determinazioni 
a nostro avviso in modo razionale, senza però entrare 
nel campo assolutamente tecnico-scolastico, così conti­
nuiamo a tenere i nostri lettori informati di quanto 
giornalmente si pubblica in materia. 

Forma oggi pit'1 speciale interesse in questo campo una 
polemica alquanto vivace, sorta tra Chr. Nussbaum e 
A. Wingen. li carattere della polemica è specialmente 
notevole perchè in essa, più che i metodi speciali di 
procedimento, è in discussione il principio veramente 
fondamentale che dovrebbe essere tenuto come base per 

determinazioni del genere. 
Le argomentazioni specialmente precise e forti del 

N ussbaum , certamente portano un nuovo contributo 
molto interessante per la pratica sperimentale, e quindi, 
riteniamo importante riportare brevemente un brano 
della polemica, lieti se finalmente, in questo campo si 
procederà in avvenire nelle determinazioni, con metodi 
veramente razionali , abbandonando teoriche scientifica-
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mente esatte ma non certo rispondenti ai bisogni delle 
pratiche applicazioni , almeno per quanto può formare 
oggetto di speciale interesse nel campo sanitario. 

Insisto specialmente sopra questo concetto perchè 
vorrei che restasse ben precisato il valore che hanno 
nel nostro campo sanitario le misurazioni fotometriche 
poichè, solo per casi specialissimi, può interessare l 'i­
giene un esame di paragone di sorgenti luminose punti­
fo rmi, mentre invece, il suo più preciso còmpito sarà 
sempre quello di procedere a determinazioni in para­
gone di luci diffuse. Si noti poi, che anche questo ge­
nere di determinazioni vanno condotte in modo specia­
lissimo e ridotte anche a g iusto valore a mezzo di 
speciali coefficienti dedotti dall 'osservatore in rapporto 
alle condizioni locali . 

Dunque come si può parlare di metodo esatto quando 
bisogna usare tanti coefficienti indipendenti dall'appa­
recch io ? 

Quindi per restare nel campo pit'1 generale e nel me­
d esimo tempo più analitico, per avere una tecnica razio­
nale, bisogna unirsi all ' insigne igienista tedesco che con 
tanta forza patrocina il metodo di determinazione indi­
retto. 

Nella sua polemica infatti il Nussbaum sostiene che 
in seguito alle variabilità delle condizioni meteorolo­
g iche, ed alle condizioni di stagione, astraendo da altre 
considerazioni , è da ritenere che col metodo fotome­
trico si possa .far risultare, in un dato locale, quanto 
quantitativo di luce si vuole. Il metodo fotometrico può 
essere utilissimo se usato da persone competenti e più 
ancora intente a determinazioni scientifiche. Non così 
certo si potrà concludere se le determinazioni vengono 
fatte da esperimentatori poco pratici e con intento non 
scientifico. I risultati in questi casi potranno essere ad­
dirittura mirabolanti senza perciò che si possano tacciare 
di falsità. 

N ussbaum espone tutto ciò con la chiarezza che gli 
è comune ed in forma alquanto vivace. Certo lo spirito 
polemico gli ha forzato un po' la mano nella forma, 
non però le ha annebbiato la serenità e la forza anali­
tic:;i di ragionamento. 

Wingen oppone al ragionamento stringente del contrad­
dittore forti argomentazioni, specialmente basando la cri­
tica sua su pubblicazioni esistenti dello stesso N ussbaum. 

Il ragionamento però a noi non sembra molto con­
vincente, inquantochè, astraendo dall'epoca nella quale 
fu scritta l 'opera del Nussbaum, bisogna anche tener 
conto che nel consigliare e patrocinare la costruzione 
di un apparecchio semplice e di facile maneggio per 
la misurazione della luce, Nussbaum si riferisce al mi­
suratore dell'angolo spaziale di Weber. Quindi, almeno 
sembra a noi, il concetto di Nussbaum è chiaramente 
espresso anche in quell 'opera . In altri termini sostiene 
di dedurre il quantitativo di luce dalla zona celeste 
visibile e non di procedere direttamente ad una misu­
razione col metodo fotometrico propriamente detto. 

Wingen accusa Nussbaum di voler togliere con le 
sue argomentazioni ogni valore scientifico alle deter­
minazioni fotometriche e, per quanto questo sia esage­
rare alquanto il pensiero di N ussbaum, sarebbe però da 
esser ben lieti se la conclusione, almeno per quanto in­
teressa g li ambienti scolastici, venisse presa alla lettera. 

Va ammirato il coraggio di Nussbaum che, con tanta 
energia, combatte e toglie importanza, senza tanti sot­
tintesi, a teorie e ricerche, per quanto sostenute in buona 
fede , certo non utili a pratiche applicazioni sanitarie. 

E come lo scrivente ha concluso nel suo precedente 
articolo , conclude anche oggi, ricordando la pratica e 
dimostrativa teorica del venerando tecnico francese che 
trova nuova conferma tanto autorevole. 

BINI. 

L ' INCATRAMATURA DELLE STRADE 

IN FRANCIA. 

L 'incatramatura delle strade è sempre all'ordine del 
giorno: igienisti , ingegneri , industriali, amministratori, 
si interessano a questo sistema che in alcune zone ha 
già dato risultati promettenti e degni della massima at­
tenzione. 

L 'estendersi dell 'automobilismo e la conseguente ne­
cessità di ridurre l'inconveniente grave della polvere, 
rende il problema ancor più urgente. In Francia perciò 
sin dal l 902 sono state intraprese varie esperienze in 
grande, le quali sono ora raccolte in un pregevole rap­
porto compilato dall'ing. Hétier, ispettore generale dei 
ponti e delle vie. Dal rapporto, pubblicato appunto sul­
l'ultimo pregevole numero della Revue d'Hygiène, noi 
spigoliamo le notizie che seguono. 

Le prime prove, come si è detto, furono iniziate 
nel 1902 , nel quale anno però furono fatti pochi saggi 
di orientamento, la conclusione dei quali fu questa : 

1° Che era necessario attenersi al catrame ottenuto 
dal litantrace ed adoperato a 70° ; 

2° Che conveniva appianare lo strato di strada dopo 
la catramatura; 

3° Che si doveva eseguire la catramatura su strade 
111 ottimo stato e perfettamente secche, senza di che la 
operazione non aveva probabilità di buona riuscita ; 

4° Che conveniva interrompere la circolazione sulla 
strada catramata, sino a che il catrame aveva fatto buona 
presa , e quindi era necessario operare la catramatura 

soltanto su metà della via ; 
5° Che era necessario porre un po' di sabbia sullo 

strato catramato, prima di permettere nuovamente la 
circolazione. 

Tenendo conto di questi principii e di queste norme 
di massima, nel l 903 si fecero altri tentativi su una su­
perficie di 3658 mq. su una via molto frequentata 
(avenue Tourelle, a Saint-Mandé, e avenue Carnot a 
Vincennes) ; impiegando gr. 956 di catrame per mq. 
con una spesa media di L. o, l 5 per mq. 
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I risulta ti fu rono assai incoraggianti , talchè nel 1904 

si volle all argare la prova, rendendola veramente pra­
tica. Le prove furono fa tte in quest'anno su varie vie, 
o per essere più esatti , su diversissimi tratti di via, co­
prendo in totale 42. 700 mq. di strada in condizioni al­
quanto diverse, compresi dei t rottatoi. 

Il proced imento seguito nella incat ramazione fu questo : 
il catrame portato sul posto od in barili od in g rossi 
recipienti , fu scaldato sino all 'inizio dell 'ebollizione, in 
recipienti montati sovra un focolaio, Indi fu d isteso sulla 
superfi cie stradale, servendosi di g rossi inaffi atoi, e poi 
d isteso uni fo rmemente per mezzo di scope di coco, mon­

tate opportunamente. 
L ' inaffiatoio aveva una sol seri e di fo ri ( 10-1 4) di 

3-4 mm. di diametro. 
Per riscaldare il catrame si usavano generalmente dei 

li sciviatori comuni ; solo in qualche caso vennero ad o~ 
perate delle caldaie cilind riche. 

Prima dell 'operazione la strada era bèn scopata e spaz­
zolata a vivo con spazzole meccaniche, per modo da 
allontanare completamente, a grado a g rado che si avan­
zava la posa del catrame, la polvere ed i resid ui even­
tualmente presenti sulla strada. 

I risultati ottenu ti variano naturalmente a seconda dei 
diversi settori, come varia il quantitativo di catrame che 
si dovette impiegare per ogni singolo tratto. In totale 
i risultati ottenuti sono stati buoni, e il rivestimento ca­
tramato parve presentare dei seri vantaggi non solo dal 
punto di vista ig ienico, per la completa soppressione 
della polvere, ma ancora dal punto di vista economico, 
perchè le strade catramate richiesero un minore inaffia­
mento, ed una minor spesa per la nettezza, e sovratutto 
per l'allontanamento della fang higlia. 

Certo è che in ogni zona i risultati furono più che 
incoraggianti, tantochè le prove saranno riprese, conti­
nuate ed estese durante il 1905 . 

Per intanto Hétier crede di poter fo rmulare le con­
clusioni seguenti , sulla portata delle quali noi richiamiamo 
l'attenzione dei tecnici che leggono la nostra Rivista, 
perchè anche in Italia le prove siano fa tte seguendo 
questa via, ed abbandonando l'uso degli olii di catrame 
che hanno risposto assai meno bene. 

« Le esperienze fa tte nei varii dipartimen ti sembrano 
« aver dimostra to, che colla catramatura eseguita nell 'e­
« sta te, su metà larghezza della via, seguendo le neces­
« sarie p recauzioni ( 1 kg. di catrame per mq ., usando 
« catrame ben caldo ; strada in buono stato, ben secca e 
« ben priva di polvere) si può g iungere a tog liere per 
« intero o quasi la polvere, per la durata di ci rca un 
« anno, anche se la via è molto frequentata e battuta, 
« rid ucendo sensibilmente le spese pel successivo netta­
« mento e inaffiamento della via. 

« La spesa di L. o, l 5 per mq. e per anno per la 
« catramatu ra, può sembrare un po' notevole; però essa 
« è in parte compensata dalla mino r necessi tà di mano 
« d 'opera per la manutenzione, e quanto meno se il ri-

« sulta to della catramatu ra potrà mantenersi, la spesa 
« non apparirà eccessiva per le vie di lusso, a grande 
« circolazione ciclistica ed automobilistica, come appunto 
« esistono nel d ipartimento della Senna. 

« Però rimangono da studiare varie questioni . Così, 
« ad es. , quale è l'effetto della catramatura sul consumo 
« del selciato ? Come si può riparare una via catramata ? 
« Per r isolvere tali questioni occorre un tempo non 
« breve, e g li studi necessari sono g ià intrapresi. Nel 
« frattempo, conviene estendere i ten tativi di un metodo 
« che il pubblico pare apprezzi g randemente in ragione 
« d iretta dei be11efi ci che esso arreca ». 

oi aggiungiamo solo che la relazione d i ques te p rove 
fa tte in F rancia concordano nell a sostanza con quanto 
dicono i rapporti su esperi enze eseg uite in altri paes i 
d 'Europa. P er questo la catramatura stradale, poi , pare 
davvero chiamata ad un notevole avvenire. 

E. 

CI Ò CH E SI È FATTO IN Q ' ESTI ULTIMI ANN I 

I FRAN CIA 

PER LE CASE IGIENICH E ECONO MICHE. 

Su per i g iornali politici francesi (e come r iverbero 
naturale anche sui tecnici) si combatte in q uesti g iorni 
una curiosa polemica, pro e contro la municipalizzazione 
della casa . 

L 'occasione della polemica è stata generata da un 
rapporto di H . Turot, consig liere municipale di Parig i, 
al Consig lio municipale, nel quale rapporto, fi tto di cifre, 
di dati e di specchietti , si dimostra che tutti i tentati vi 
sino ad ora fatti per r isolvere il problema dell 'abitazione 
ig ienica sono irrisorii , e provano soltanto la buona vo­
lontà e l' inanità dell 'iniziativa privata. 

Secondo Turot, a persuadere i lettori della br illante 
relazione, basta una cifra sola , quella cioè della cifra d i 
case operaie ig ieniche riscontrate a Parig i, le quali som­
mano in tutto a quattro ! Di fronte al q uale fa tto, se­
condo Turot, non rimane che una risoluzione prat ica 
immediata da seg uire; fa re cioè un primo prestito 
municipale di 50 milioni e dar corso alla municipal iz­
zazione cli tutte le forme cl i case economiche. 

Si comprende che una relazione cl i questo genere, 
coronata da una proposta formale così ampia, abbia in­
teressato i tecnici e gli ig ieni sti francesi. 0 1 non vo­
g liamo seguire la polemica, ma ei a essa è scaturita tutta 
una raccolta d i fa tti che cost ituiscono veramente il pi ì.1 
completo inventario cli quanto la Francia ha fat to per 
le case economiche in questi ultimi d ieci anni. 

Per questo anzi noi abbiamo citato sull e nostre c:Jìonne 
la polemica. Chi si è incaricato cli passare in rassegna 
tutte le opere pratiche cli costruzioni ig ieniche a buon 
mercato, è Giorg io Picot, che fi g ura tra i p iì.1 zelanti 
propagandisti delle iniziative private per le case eco­
nomiche. 

L ' iniziativa morale della propaganda per le case a 
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buon prezzo, nell 'ultimo decennio, si deve in Francia 
sovratutto alla Società francese delle case a buon prezzo, 
fo ndata nel l 890. Essa per vero non costruisce, ma rac­
coglie e vaglia quanto in questo campo dell ' ig iene e 
della costruzione si va facendo, e compie un'attivissima 
opera cli propaganda . N è l'opera sua è stata inutile. 

Una delle manifestazioni pratiche più lodevoli è stata 
quella della Società filantropica. Essa ha costrutto sette 
immobili ci el valore cli circa 2.0 00.00 0 per 300 famig lie, 
con un totale cli più cl i 1000 persone. Gli alloggi sono 
assai bell i e san i; ognuno d i essi è indipendente e co­
strutto e d isposto con ogni cura, e viene in media affit­
tato a lire 290, con d iminuzione d i prezzo se la famig lia 
è mol to numerosa. Il reddito netto cli queste case è ciel 
3 ,5 010; e g li utili si impiegano in nuovi stab ili che 
Yanno sorgendo nella periferi a di Parigi. 

Il success:J d i queste case è stato enorme; tanto che 
g li speculatori privati ne hanno copiato esattamente 
il modello, talchè accanto ad ognuna delle case della 
Società fila ntropica, ne sono sorte 8- 1 o cl i speculatori 
pri rnt i. 

Anche la Società delle abitaz ioni economiche della 
Senna ha in questi ultimi anni impiegato 740.000 lire 
in immobi li, dando alloggio a 1 45 fa mig lie. 

L 'analoga Società per le case economiche ha costrutto 
quattro stabili dando alloggio ad al tre 14 1 fam iglie. 

N elio stesso modo il « Gruppo delle case operaie » 

ha costrutto varie case per la somma cli lire I. l 65 .000 

ed ha g ià oltre ad 800 inquilini . 
La Società degli alloggi per le famiglie numerose ha 

provvisto case a 7 3 famig lie; nel mentre che quella di 
Passy-Auteui l, nei pressi cl i Parigi, edificò 55 casette che 
sono anche vendute con lung he scadenze d 'ammorta­
mento. 

N è vogliamo tediare ol tre con un elenco assai lungo. 
Basti di re che in totale a Parig i si sono impiegati nel­
l'ultimo decennio 80 milioni esclusivamente in case a buon 
prezzo, senza tener conto di altri I o milioni della fo nda­
zione R otschild che sono destinati al medesimo scopo. 

F orse si può obbiettare che 80 milioni di stabili ig ie­
nici in una città di 3 milioni di abitanti non rappresentano 
ancora g ran cosa; essi però d imostrano che il movimento 
per le case igien iche ed economiche, affidato alla inizia­
ti va pri vata, è assai atti vo, e che questo santo agi tarsi, 
anche senza l' intervento diretto della collettivi tà, dà buoni 
frutt i. LEO . 

R ASSEGNA DI IGIENE IN D STRIAL E. 

Non possiamo r iprendere questa rassegna sommaria, 
senza accennare anzi tutto al nuovo periodo cl i vita d i 
un valoroso g iornale d i medicina-sociale « Il Lavoro », 
d iretto dal prof. Devoto, g iornale che dopo un silenzio 
di quasi un anno riprende in forma modesta la sua utile 
esistenza. E sovratutto dai lavori che esso pubbli ca nel 
suo primo numero, trarremo argomento per queste bre­
vissime rig he. 

Il dott. Carozzi studia dal punto di vista medico­
sociale i Danni del lavoro notturno. Che cosa sia il 
lavoro notturno, è ben stabilito dalla lettera della legge, 
la quale r itiene come lavoro notturno q uello compiuto 
tra le 20 e le 6 dal 1° ottobre al 3 1 marzo, e tra le 2 I 

e le 5 dal 1° aprile al 30 settembre. Molte industrie 
sono costrette a tale lavoro : le vetrerie, le tipografie di 
g iornali politici, le ferrovie, i molini, le d istillerie, i tes­
sitori , molte industrie chimiche, ecc. Però la legge mi­
tiga subito le conseguenze di questo lavoro, vietandolo 
ai bambini con meno cl i r 5 anni ed alle donne minorenni 
per ora, ed a tutte le donne a partire dal lug lio I 90 7. 

Il Carozz i studia g li inconvenienti cli questo lavoro, 
anzi tutto in base alla fis iologia. Non occorre insistere 
per comprendere come le funzioni digesti ve, le nervose, 
le termiche si trovino sciupate per un lavoro che si pro­
lunga nelle ore cli silenzio e costringe al r iposo tra i 
rumori ciel giorno. Una ser ie di determinaz ioni speri­
mentali hanno ciel resto permesso cli valutare assai bene 
questo danno, che appare chiaro ed evidente a quanti 
hanno avuto occasione cli vedere in pratica le condizioni 
degli operai costretti a lavorare d i notte. 

on potendosi abolire nelle attuali condizioni dell ' in­
dustria il lavoro notturno, I' A. consiglia almeno cli miti­
garne le conseguenze, sia proporzionando il lavoro 
notturno all 'età dell 'operaio, stabilendo una durata assai 
breve in confronto al lavoro abituale, intercalando pause 
razionali al lavoro notturno stesso. Opera che va com­
pletata con una savia propaganda ig ienica in questi 
operai, sovratutto per ciò che r iguarda l'adozione di una 
dieta razionale. 

Sulla intossicazione da p iombo e sulla individualita 

scrive il clott. Compatti . Il fatto che egli rileva è che g li 
avvelenamenti saturnini non si manifestano ug ualmente 
in tutti i g ruppi d i operai, e con un po' cli attenzione 
non è difficile dimostrare come esista una speciale recet­
tività eia parte cl i taluni organismi . Per cu i il pericolo 
cieli ' intossicazione eia piombo, prima ancora che dalla 
natura ciel lavoro e dalla qualità dei materiali piombi­
feri che si maneggiano, può dipendere dalla predispo­
sizione dell 'operaio ad intossicarsi. 

Ne der iva l' importanza g rande cli saper ben valutare 
questa pred isposizione. Il C. q uindi afferma che ogni 
stabilimento ove si lavora il p iom bo deve essere visitato 
eia un medico provetto conoscitore della individualità, 
che g li operai non saranno accettati negli stabilimenti 
piombiferi se non quando r isultino ben sani e robusti , 
e senza talune note che fo rmano il vero abito predi spo­
nente all ' intossicazione saturnina. Inoltre pei lavori più 
pericolosi è indispensabile adibire g li operai per un breve 
tempo, ind i licenziarli , in modo che esplichino la loro 
energ ia in lavori ove non si maneggia piombo, ripren­
dendoli dopo un certo periodo cli interruzione. Nella 
pratica questa ultima d isposizione urterà contro incon­
venienti non lievi, a meno di adoperare per certi lavori 
i vagabondi, trattenendoli per due settimane : appunto 
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come m alcuni stabilimenti di Germania ·e di Francia si 
suole praticare. 

Pezza si occupa a lungo delle malattie dei lavoratori 
delle risaie. Si fa grazia senz'altro di quelle forme che 
sono dipendenti dalla malaria e dai reumatismi artico­
lari, pur così frequenti in coloro che per un certo pe­
riodo di tempo hanno dovuto attendere ai lavori in 
risaia. Egli, come malattie dei lavoratori delle risaie, com­
prende specialmente le dermatiti , i paterecci, le oftalmie. 
Le dermatiti sono svariate e comprendono gl i eritemi 
solari , le ragadi interdig itali , le sfaldature maceratorie 
della cute, le scalfitture, ecc. Si hanno tutte per azione 
del sole, o per opera della macerazione della pelle in 
continuo contatto coll 'acqua, o ancora per azione mec­
canica, sovratutto nel periodo della mondatura del riso. 

Anche i paterecci sono frequenti per liev i lesioni ine­
renti al lavoro stesso, e le oftalmie derivano da varie 
cagioni : frammenti di giunchi, di riso, ecc., e talora da 
resti di graminacee. Sebbene nessuna di queste lesioni 
possa forse per sè stessa meritare la classifica di malattia 
professionale, certo è che tutte si riscontrano ~on estrema 
frequenza nelle lavoratrici delle nsa1e. 

D. Heller nell ' « Hygienische Rundsch'.1u » si occupa 
della quistione se la donna può dedicarsi al commercio 
senza detrimento per la salute, e raccoglie materia di 
dati epidemiologici e statistici che lo portano a conclu­
dere che assolutamente la carriera commerciale presenta 
gravi inconvenienti igienici e fisiologici per la donna. 
Chi del resto non pensa così ? Ma come porre un rimedio 
all'inconveniente, di fronte al fenomeno ogni dì più ma­
nifesto del maggior numero di femmine e della necessità 
che esse hanno di guadagnarsi lesistenza ? 

Pieraccini nella « Clinica moderna » studia il problema 
della lavorazione del tabacco nei suoi rapporti coll ' igiene 
della donna, e specialmente della funzione riproduttrice. 
Secondo Pieraccini il tabag ismo ha una decisa influenza 
sull'andamento della gravidanza e sul buon risultato 
del parto: non ha, però, alcun effetto circa il concepi­
mento. 

Non termineremo questa rassegna senza ricordare il 
Congresso internazionale di Liegi contro gli in:fortuni 
sul lavoro. Come in tutti i Congressi non è mancato 
l'accademicismo. Così quei bravi medici-tecnici hanno di­
scusso a lungo e senza poter concludere qualcosa intorno 
al significato di in:fortunio, di malattie professionali, ecc. 
Tra le deliberazioni pratiche una merita d 'essere segna­
lata : quella secondo la quale, allo scopo di togliere le 
infinite discrepanti interpretazioni della legislazione nei 
varii paesi circa la responsabilità civile dell'industriale 
nei casi di malattia professionale, si stabilisca à.for.fait una 
volta per tutte la quota di responsabilità civile (espressa 
in forma di indennizzo, :>occorsi, pensioni, ecc.) che 
spetta all'industriale nei casi di malattia professionale e 
conseguenti danni materiali, non esclusa l'inabilità tem­
poranea o permanente al lavoro. E in mezzo ai mille 
diversi pareri dei legali, questo pare ancora il più pratico. 

Un'altra deliberazione analoga riguarda talune malattie 
contratte sul lavoro e che non sono vere malattie pro­
fessionali. 

Di altri voti e di altre deliberazioni di carattere pra­
tico adottate avremo forse occasione di parlare altre 
volte. B. 

LA PROFILASSI CONTRO LA PELLAGRA 

E LE CASE IGIENICHE. 

Ogni giorno più, nella lotta contro le malattie infet­
tivè, e specialmente nella lotta contro quelle forme che 
si pres.entano endemiche nei nostri paesi, noi ci persua­
diamo che due sono i capisaldi per la lotta igienica: 
la casa sana e la buona alimentazione. Per quanto ri­
guarda l'importanza del fattore « case » si suole ci­
tare a ragione le statistiche sulla tubercolosi, le quali 
dimostrano a luce meridiana i legami che la casa ha 
con quella tipica forma di infezioni endemiche. 

Ma anche per malattie le quali paiono poco collegate 
alla casa, la ricerca obbiettiva dei fatti, e lo studio spe­
rimentale, dimostrano sempre più che in modo assoluto 
anche tali malattie dipendono in gran parte dalle con­
dizioni igieniche della casa, o provano quanto meno, 
che la maggiore o minore diffusione è fatalmente col­
legata a tali condizioni. 

Un esempio ideale è dato dalla pellagra. Si è detto 
sempre che la pellagra sta nella pentola: e invero la 
pellagra è legata ad alterazioni di particolari alimenti 
e cioè ad alterazioni del mais. Nè la tesi si può con­
dannare, anche se oggi sull'eziologia del mais, e sulla 
parte che vi giuocano le muffe ed i prodotti tossici da esse 
prodotte sul mais, non tutti i ricercatori sono d'accordo. 
Orbene con tutto questo si può facilmente risalire alla 
casa anche nella diffusione della pelllagra. Il Ceni che 
si occupa attivamente dell'argomento, anche se non in 
tutto le sue idee paiono rispondere alla probabile verità, 
dopo aver esaminato paesi pellagrosi e famiglie pella­
grose, conclude così una parte di una sua relazione 
sulla pellagra: « Un' impronta particolare e che costi­
tuisce quasi un carattere costante di quei Comuni o di 
quelle frazioni massimamente colpite dal morbo, la tro­
viamo però nelle condizioni igieniche delle case, le quali 
appunto di solito, per la loro ubicazione e per la loro 
cattiva costruzione o manutenzione, vengono a rappre­
sentare la parte più deplorevole, più malsana e mise­
rabile di una determinata zona pellag rogena ». E ancor 
più oltre si sofferma ad esclamare come nella casa debba 
trovarsi la condizione prima che permette alle muffe 
di prosperare, determinando così la possibile alterazione 
del mais. 

Anche per questa ragione un po' di propaganda per 
le case rurali è necessario e utile, tanto più utile in 
quanto i vantaggi di una riforma delle case degli agri­
coltori non si estenderanno semplicemente alla genera­
zione che la riforma compie, ma si perpetuano a lungo 
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nell'avvenire. Anche la profilassi della pellagra quindi 
consiste in buona parte nel risanamento della casa. 

Pur troppo la lotta per modificare le case rurali non 
è neppur avvisata sull'orizzonte, e non è facile pensare 
quando si cesserà dallo sconcio di tollerare nelle cam­
pagne case e tug urii che i selvaggi non possono invi­
diarci, e che mantengono la mortalità nelle campagne 
(non ostante le naturali buone condizioni igieniche di 
ambiente) ad un tasso spesso più alto, di quello che 
rappresenta la mortalità nella città. E. 

LA PLACCA IGIENICA. 

L 'istituzione della placca igienica non è nuova: in 
alcune città francesi e tedesche essa esiste, in altre sta 
per essere introdotta. In Italia forse farà la sua com­
parsa tra breve: vale la spesa quindi dire che cosa è, 
quali vantaggi produce e quali pericoli può presentare. 

Conoscere lo stato sanitario di uno stabile, conoscerne 
i difetti strutturali, la storia epidemiologica, sarebbe la 
mig lior garanzia di un proprietario e di un inquilino. 
Come esiste un casellario giudiziario, così dovrebbe esi­
stere la rubrica ig ienica delle case: ogni edificio avrebbe 
la sua matricola nella quale figurerebbero i piani, le 
condizioni di luminosità, di umidità, di rifornimento 
d'acqua, lo stato delle latrine, la mortalità annuale di­
visa per cause di malattia. Un cittadino potrebbe in 
tal modo sapere se una casa è battuta dal tifo e dalla 
tubercolosi e saprebbe regolarsi in merito agli alloggi . 

Un casellario così fatto esiste in realtà a Parigi. Ma 
il suo uso è limitato: soltanto i proprietari hanno di­
ritto di consultarlo: e quindi i maggiormente interes­
sati , gli inquilini , non possono servirsene e non ne 
traggono fatalmente ammaestramento di sorta. Nè è fa­
cile mutare lo stato di cose: i proprietari si sollevano 
in massa contro all ' idea di rendere pubblico tale casel­
lario, poichè una pubblicità di questo genere vorrebbe 
dire la rovina di molte case e di molti individui. 

Forse si potrebbero trovare delle vie meno diritte 
per obbligare ug ualmente a rendere noti i dati del ca­
sellario. Così si potrebbe darne copia ai singoli pro­
prietari, permettendo che questi notificano i dati agli 
inquilini. Se il proprietario rifiuterà al futuro inquilino 
di lasciar esaminare la scheda del casellario, vorrà dir 
senz'altro che la casa è incriminata. 

Ma tutto questo pel momento serve poco: ed ecco 
che si è allora tratto in campo la placca igienica. Si 
tratta di una targa che porta la scritta di « Casa igie­
nica » e che i Municipii dovrebbero rilasciare solo a 
quelle case riconosciute realmente salubri. Con queste 
targhe non si danneggia direttamente nessuno, e si 
premiano i proprietari intelligenti. 

La pratica come ho detto sta per entrare in molte 
città, e si parla di possibili applicazioni anche a Torino. 
È innegabile che essa è utile: i cittadini sapranno sen­
z'altro cernere tra i varii edifici quelli che appaiono 

salubri e li preferiranno. I proprietari dal canto loro 
avranno tutto l'interesse a porre le case in condizione 
tale che la targa possa essere conferita e mantenuta ai 
loro stabili. 

Ma v'è un pericolo: pericolo sottile, mal decifrabile, 
ma che un bel giorno potrebbe balzar fuori, minac­
ciando anche il lato buono dell'istituzione. 

Ed il pericolo è questo: la targa non determinerà un 
lieve aumento del prezzo locativo? Ed in conseguenza 
non avverrà che i poveri, quelli che hanno maggior 
bisogno d 'essere bonificati , si getteranno nelle case senza 
targa più economiche e più scredidate? E non si otterrà 
così in definitiva un risultato opposto a quello cercato? 

Noi crediamo che la targa è per sè un bene trascu­
rabile. Ciò che si deve fare è dar mano a costrurre 
case sane ed economiche: sia ciò fatto dai privati o 
dai Comuni, solo con queste costruzioni si farà un passo 
innanzi nel problema della casa. Senza di ciò il pro­
blema economico soffocherà sempre il problema igienico. 

LEO. 

APPARECCHIO BOPP E REUTHER 

PER ELIMINARE L'ARIA NELLE CONDOTTE D'ACQUA 

IN PRESSIONE. 

Riportiamo dalla Tech1wlogie sanitaire il disegno di qu esto 
nuovo tipo di scaricatore dell'aria che eventu almente può rac­
cogliersi in una condotta d'acqua in pressione, ed essere 
quindi conseguenza di perturbazioni non lievi nel servizio al 
quale è destinata la condotta. 

Pregio principale di uno di questi congegni è di esser auto­
matico. Sono già in uso in alcune condotte delle pompe che, 
azionate a mezzo dell'uomo, e liminano l' aria dalle parti più 
a lte del sistema di tubi. In alcuni casi speciali è anche usato 
un forte getto di vapore in pressione ; ed in condotte con 
altezze di carico relativamente piccole, si usano specie di ga l­
leggianti, od altri congegni che, però, richiamano tutti una 
sorveglianza attiva ed offrono poca garanzia di funzionamento 
regolare continuato. 

L'apparecchio in questione invece, esaminato cosi somma­
riamente, s i presenta sempl ice, robusto e assolutamente privo 
di organi complessi tali, da far prevedere un rapido logorio. 
Esso si compone essenz ialmente di tre cilindri A, B e C. 11 
recipiente A viene collocato nel punto più alto della rete cli 
tubi, in modo che in esso si raccolga tutta l'aria esistente nel 
sistema. 

Il funzionamento del meccanismo è il seguente : 
Immaginiamo per facilità cli comprensione B pieno d 'aria ; 

inoltre il reci piente C, in comuni cazione con B per mezzo 
de i due tubi a cerniera r, ne contenga pure; quindi essendo 
il contrappeso G più pesante cli C la leva G sarà abbassata 
e C sollevato. In q uesta posizione ciel meccanismo le condotte 
di raccorcio tra A e B sono chiuse, mentre è aperta la con­
dotta in pressione cli acqua. Come si vede ch iaramente in 
figura l'acqua casca nel recipiente B e da q uesto in C e 
scaccia l ' aria esistente nei recipienti attraverso alla valvola v 
disposta superiormente a B. 

Così fun zionando il congegno, lentamente l'acqua penetra 
in C, rendendo questo recipiente più grave del contrappeso G; 
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raggiunto questo mome nto C s i abbassa comunicando il moto 
d iscendente pure alla leva G che solleva la valvola superiore 
central e di a, chiudendo l'ingresso in B all ' acqua. 

Nel contempo però si apre pure la valvola inferiore, cioè 
resta aperta la comunicazione tra A e B a mezzo del tubo b. 
L'acqua intraprenderà qui ndi a discendere in A, cosi il reci­
piente C si vuoterà nuovamente , anche per l'arri vo dell'aria 
dalla condotta che tende a salire nella parte più alta del mec­
can ismo, e permetterà la discesa del contrappeso G e con 
esso l'abbassamento. della valvola superiore di a; ossia rico­
mincierà la caduta di acqua e qui ndi il funzionamento g ià 
descritto. 

Questo nella s ua semplicità l'apparecch io che sembra abbia 
pure dato buoni risultati pratici. B1N1. 

l\ECENSIONI 
K . H ONDA. - Esperienze sulla variazione giornaliera del li­

vello d'acqua nei pozz i artesiani. - ( « Bulletin de la So­
ciété d'encouragement pour !'industrie» , 30 aprile 1905). 

Il prof. Honda , dell 'Univers ità di Tokio, ha pubblicato in 
un g iornale g iapponese i ri sultati di alcune osservazioni da lu i 
fatte , molto inte ressant i, su lle variazioni g iorna li ere del livello 
dell ' acqua nei pozzi artes iani ed ordinari in rapporto a lle va­
riaz ioni della pressione barometrica e del live ll o della marea. 
Per la determinazione delle variaz ion i del livello dell 'acqua nei 
pozzi s i servì del noto galleggiante sostenuto da un filo ver­
ticale, teso da un contrappeso e portante un o sti lo scrivente 
su un cilindro rotante at torno a un asse verticale in ragione 
di un g iro alla settimana . 

Egli fece le prime osservazioni in un pozzo tubola re del la pro­
fondità di m. 380, a 5 o 6 chilom. dal mare , e subi to notò la 
corrispondenza fra le va riazioni giornal iere del livello de ll 'acqua 
ne l pozzo e quelle della marea ne l golfo di Tokio , l'altezza 
massima di questa corri spondendo al li vello massimo dell'acqua. 
Nel m edesimo tempo si constatarono delle variazioni corri­
spondenti alla press ione barometrica, cioè un abbassamento 
del live llo dell 'acqua contemporaneo a ll 'elevarsi della pres­
sione e viceversa. 

Per mettere bene in luce questi fatti l 'Honda ideò un a par­
ticolare disposizione che permettesse di vari are a volontà la 
pressione nel pozzo. Egl i dispose a ll 'estremità supe riore de l 
pozzo tubolare una campana nella quale si poteva comprimere 

o aspir<ire l' aria, va ri ando in ta l modo, a volontà, la p res­
s io ne ne l pozzo. Così poté constata re che alla variaz ione 
di un millimetro di mercurio in più o in meno nel la pres-

r 

sione corrispondeva un abbas­
samento o un inna lzamento di 
mm . 13 ,6 nel live ll o dell 'acq ua. 
Quando però è la pressione ba­
rometrica che varia di un milli-
metro , la variaz ione di livello 
nel pozzo non è che di mm. 
4,35, vale a dire la pressione 
barometrica produce solamente 
il 32 per cento della variaz ione 
d i livello che s i otterrebbe mo-
dificando in egual grado la pres­
s ione artificiale. 

Gl i strati terres tri trasmetto no 
dunque, in questo caso speci a le, 
a lla profondità di m. 380 sola­
mente il 68 per cento dell a pres­
sione studiata alla superficie. 
Se al contrario si mantengono 
costanti nella campana la tem­
peratura e la pressione, le va­
riaz ioni della pressione atmo­
sferica non eserci tando alcuna 
azione sull a s uperficie libera del-

1 'acqua del pozzo, a lzeranno o abbasseranno il livello dell 'acqua 
di una quantità egua le al 68 per cento di q uell a che s i avrebbe , 
diminuendo od aumentando in egual g rado, artific ia lmente , la 
pressione nella campana. 

Per quanto poi rigua rda l' effetto della marea su lle va riaz ioni 
di li,·ello del pozzo, il prof. Honda ha trovato che tali varia­
zioni non rappresentano che il 0,02 010 dell ' altezza della marea 
invece del o,68 010 trovato per la pressione barometrica. Questo 
vuol d ire che la pressio ne dovuta a lla ma rea no n s i trasmette 
che in p iccolissima pa rte allo strato acqu ifero del pozzo. 

L ' A. osservò ancora in un pozzo presso Soshiwara, p rofondo 
30 m ., che la pressione barometrica no n determ inava Yaria­
zio ni di li vello dell 'acqua, il che signifi ca che in quel sito la 
pressione barometrica s i t rasmette integralmente s ino all a fa lda 
acquea a limentante il pozzo . 

Su lla g uida di questi stud i si può concl udere che il livello 
dell 'acqua in un pozzo è mantenuto da due press io ni agenti in 
senso inverso: quella atmosferica e quella sotterranea . G. M. 

VINCENT H. - Snl significato del bacillns coli nelle acque 
potabili. - ( « A nnales Pasteur », aprile 1905). 

La discussione s ul valore che conviene attribuire alla pre­
senza del coli nelle acque potabili è sempre viva. V' è chi af­
ferma che il coli è sempre un indice important issimo di in­
quiname nto; v'è per contro chi ritiene che tale presenza non 
possa deporre realmente per un inquinamento, dal m omento 
che vi sono acque molto buone per altro verso , e che pure 
contengono il coli. 

re è derivata una esagerazione in doppio senso , cosi che 
taluno ha fi nito a nche coll 'ammettere , senz'alt ro, che il coli 
rappresentasse un ospite normale ed indifferente a nche delle 
acque sorgive . 

Vincent pubblica ora var ie sue osservazioni fatte in un lungo 
pe riodo di tempo , in merito a ciò . Anzitutto affe rma che 
poche acque di scaturig ine , e classificate come acque buone, 
conte ngono il coli , e quindi è indubbi amente e rrato affermare 
che il coli è un ospite normale delle acq ue. In genere, anzi, 
le buone acque non ne contengono. 

Inoltre l'acqua non costituisce neppure l ' ideale !tabitat del 
coli, poiché vi vive male e molte volte non ri esce a molti-
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plicarsi in essa : unico vero !tabitat è l'intest ino umano; il che 
a ncora conduce a pensare che la presenza del col i nell ' acq ua , 
no n dev'esser ritenuta senz 'altro come un fatto banale o in­
differente , ma va osservata ccin circospezione, potendo costi­
tuire un vero indice di inquinamento. 

U n ottim o crite rio nel g iudica re del valore che spetta alla 
presenza del coli nelle acque, è quello della ricerca della 
quantità di b. coli presenti: le acque pure anche se conten­
gono il coli , lo contengono in numero molto esig uo: vice­
versa, nel caso di contaminazione, il col i si può trovare in 
numero molto rilevante. Quindi il conteggio delle colonie di 
coli è importante. Un a ltro carattere, per u ltimo, che non si 
deve perdere di vista è la presenza di germi concomitanti a l 
coli, poiché talora con esso si t rova tutt '1 una flora che non 
lasc ia più dubbio s ul reale inquina me nto dell' acqua. B. 

SALVADOR! R. - I l Tesserogra/o Piscicelli. - « Bollettino 
della Società deg li Ingegneri ed Arch itetti Italiani ». -

N. 29, 1905. 
L 'A . descrive molto somma ri amente q uesto nuovo appa­

parecchi o destinato specialmente : 
a) a fabbricare, all'atto della do manda , ogni specie di 

biglietto ferroviario pe r la linea per la quale venne predisposto 
il meccanismo; 

b) ad indicare il prezzo relativo, sia al viaggiatore, sia 
all ' impiegato ferroviario ; 

c) a tota lizzare l ' im porto del biglietto in un totalizzatore 
complessivo, servente per la verifica d i cassa ; 

d) a totalizzare g li incassi parziali corrispondenti alle varie 
specie di biglietti ; 

e) a numerare , con numero progressivo, i vari biglietti ; 
./) a tener conto del numero dei b ig liett i e messi per cia­

scuna specie e del numero t ota le ; 
g ) ad eseguire su di un nastr o continuo un dupl icato del 

biglietto, destinato all 'ufficio controllo ; 
!t) a stampa re s ul dietro di ogni biglietto avvisi réclame 

che possono essere variati facilmente ad ogni treno. 
Nella discussione critica della nuova m acchina l ' A., pur 

rilevandone i molti pregi , osserva molto saggiamente che il 
costo di essa è troppo e levato per t rovare applicazio ni s ulle 
nostre fe rrovie . Infatti , calcolato il prezzo minimo di una 
macchina in L. 2000, per provvedere d i q ueste macchine la 
sola linea Roma-Napoli , abbisognerebbe un capitale di primo 
impianto di L. 150.000. Per di più , necessiterebbe pure d i 
pensare anche ad un personale meccanico continuamente viag­
giante per le riparazioni nelle stazion i minori. 

Tutto considerato l 'A. fini sce, pur rilevando l 'alta ingegno­
sità dell 'apparecchio , di preconizzare come primo campo sp~-
rimentale delle sue a pplicazioni l 'Am erica. BINI. 

ARBIZU R. - La R épttblique du Salvador. L a capitale San Sal­
vador et les distributions d'eatt de la R épublique Salvado­
rieime. - « La T echnologie Sanitaire », 1905. 

La Repubbli ca di Salvador conta poco pi_ù di un milione di 
abita nti , di cui 57.000 ne lla capita le . 

All 'epoca dell ' ultimo terremoto (1873) la capitale aveva una 
piccolissima condotta d'acqua che ven iva da una sorgente a 
due chilometri dalla città. 

La condotta fu a llora distrutta, ma per la posizione privi­
legiata della ci ttà si poté sostitui re a lla condo tta insufficien­
tissi ma parecchie condotte da varie sorgenti vicine per un 
complesso di 5400 mc. al giorno. 

Ora, per un nuovo progetto che sarà presto attuato, ne lla 
principale condotta attuale, non perfe tta, saranno immesse le 
acque di un fiume per l 'inaffiame nto, ecc . , e le due sorgen ti 
che l'alimentavano, insieme ad altre vici ne, verrann o con ­
dotte, pe r mezzo di una nuova condottura, alla città, che cosi 

verrà ad avere 10.757 mc. d'acqua per 24 o re, cioè 160 litri 
circa per ogni abitante. E saranno costruiti nuovi bacini di 
deposito e condotte di di stribuzione. 

L ' A. esamina poi le a ltre prese d 'acqua nel territorio della 
Repubblica , che sono, in genere, non cattive. 

Cattivo è invece il m odo di a llontanare le acque nere e 
pluviali ed è fatto in modo assoluta men te primitivo , con ma-
teriali inadatti e senza un concetto direttivo. G. BRUINI. 

CH!APPELLA A . R. - La / ebbre tifoide in Firenze 1tell'ultiwo 
decennio I 894-I903. - « A nnali d' ig iene sperimenta le » , 

1905, II. 

L ' A . ha fatto uno studio epidemiologico assai diligente e 
pe r vero completo , delle epidemie ed endemie tifose d i Fi­
renze, non accontentandosi della semplice esposizione stati­
stica dei dat i, ma anche discutendo le cifre rilevate. 

L' A. correda il lavoro con ottime tavole, una delle quali 
special mente interessante riguarda l'andamento e la distribu­
zione del tifo in F irenze nei s uoi rapporti colla cana lizzazione. 

Oggidi noi sappiamo che l'acqua, pur avendo una parte 
notevole nella diffu sione della t ifoide, no n è il solo momento 
eziologico indiretto che nella pratica comune si deve pren­
de re in considerazione di fronte ad una epidemi a di t ifo. Per 
questo lo studio dettagliato dell'epidemia ne illumina assai e 
ne fa vedere quanta parte s i può assegnare a i si ngoli mezzi 
di diffusione del germe tifoso. 

Ora anche a F irenze appar chiaro che talora l 'acqua non 
va incriminata per tutti i casi di ti fo, e quindi a nche i tecnici 
t rovano inte resse a considerare g li studi e le ri cerche di tal 
specie. E. 

Purificazione delle acque residue di birrarie. - (« Génie civil », 

ottobre 1904). 

Esperienze fu rono eseguite da M . N. M aclean sulle acque 
residue delle birra rie, o nde elimina rn e l'odore e l'acidità prima 
dell 'i mmissione nei fiumi. I ferme nti sopratutto sono difficili 
a distruggere ; ques ti fanno subire alle materie o rgani che che 
le acque contengono, una fermentazione speciale nociva in 
forte g rado, sia per l'odore, sia per l 'acidità . Il trattamento 
batterico (bacini settici) non ha dato alcun risultato; la neu­
tralizzazione col latte di calce arresta solo provvisoriamente 
la ferme ntazione. I migliori risultati furono ottenuti mediante 
l ' az ione riunita di questi due mezzi, combinati ad una doppia 
filtrazio ne s ul coke ed a un passaggio a ttrave rso sabbia con 
inte rvento momentaneo di a ria. L'aria agisce per il proprio 
ossigeno e trasforma i com posti organici azotati in sali m inerali, 
fi ssi, nitrati e nitriti. D. BEN. 

R OSTAIN A. - L'ed11cazione industriale dell'operaio. - « Ri­
vista tecnica », 1905 . 

Il Rostain , alla buona , ma con fo rza di convincimenti e di 
esperienza propria, ha pronunciato, in occasione della pre­
miazio ne della scuola popolare di elettrotecnica, alcune parole 
s ulla educazione industriale dell ' operaio , che racchiudono 
molte verità. 

In Italia l'istruzione industriale media è sconosciuta: il ti­
rocinio del laboratorio sostituisce la scuola professionale, e 
mentre si centuplicano le scuole classiche e tecniche, non si 
creano neppure le prime scuole professionali. 

Ora è logico e g iusto g r idare a lla necessità di mutar rotta. 
Noi che abbia mo visto anche nel campo d ella tecnologia 
igieni ca i vantaggi che a ltrove hanno reso, ad esempio, le 
scuo le d i « plomberie »; noi che sappia mo quanta parte ha 
nella formazione della ricchezza nazionale il lavoro intelligente, 
non possiamo che applaudire e sottoscrivere alle parole del 
Rostain. E. 
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R. SANTOVITO. - Cenni sopra alcuni pozzi artesiani della 
Provincia di Foggia. - « Bollettino della Società degli 
Ingegneri e degli A rchitetti ita liani » . 

L' A. si sofferma sull ' importanza igien ica delle acque sotter­
ranee profonde , mettendo in rilievo la loro purezza e la 
convenienza economica, da parte di molte città , di servirsi di 
tali acque. 

Egli fece praticare numerosi pozzi artesiani nella provincia 
di Foggia, e con una spesa relat ivamente mite potè ottenere 
acqua potabi le in quantità tale da poter soddisfare largamente 
ai bisogni delle popolazioni. 

I risultati molto incoraggianti da lui ottenuti , avrebbero 
d ovuto spingere ad intraprendere una serie di studi coscien­
ziosi e razionali che facessero conoscere l 'estensione dei vari 
orizzonti acquiferi , il loro numero, la loro successione, la qua­
li tà dell ' acqua che sono in grado di fornire. Solo se questi 
tentativi fossero falliti si poteva pensare all 'acquedotto unico. 

Il Santovito , sebbene sia pugliese, ritiene che sarebbe stato 
meglio provvedere in a ltri modi di acq ua potabile i di vers i 
abitati, e destinare quei milioni , assegnati per l ' acquedotto, al 
miglioramento dell'agricoltura locale . G. M. 

A. PLUMBERT. - La ventilazione a bordo delle navi da guerra. 
- « Arch. f. schiff und Tropen-Hygiene », n . 5-6, 1904. 

Una nave da guerra può paragonarsi ad una grande caserma 
in cattive condizioni d i igiene, per l' enorme sviluppo di gas 
deleteri, per le condizioni di impermeabilità delle pareti coraz­
zate e per le fatali condizioni che accompagnano una nave 
destinata prima di ogni cosa al combattimento. 

L ' inconveniente più grave di queste navi è la difficoltà per 
la ventilazione, e se si vuole mantenere il tasso C02 nei 
limiti reclamati dagli igienisti, il problema tecnico per la ven­
ti laz ione delle navi da guerra può diventare molto complesso. 

L ' A . passa in rassegna tutti i varii sistemi che sono stati 
proposti per risol vere il problema: metodi per compressione, 
per aspirazione, metodi combinati, ecc . 

P . ricorda come buon tipo di nave ventilata la corazzata 
Hoche: in essa la ventilazione è assicurata con delle prese 
d'aria poste nelle torri corazzate, rappresentanti 42 mq. cli 
superficie, e l' aria viziata è allontanata mediante una canaliz­
zazione mult ipla. Ricord iamo ancora come tipi di navi assai 
bene venti late , le corazzate americame Keazsage e Kentucky . 

B. 

L 'ozono e le sue applicazioni industriali. 

In un 'opera recentemente apparsa Delacoux, dopo aver fatto 
conoscere l'ozono , la sua importanza fis iologica e terapeutica, 
descrive il modo cli prepararlo e fermandosi alle considera­
zioni che influiscono su l rendimento ; tratta in segui to dei 
nuovi generatori industriali . La produzione cli ozono può ot­
tenersi a mezzo cli ossidazioni lente, calore sali radio attivi , 
procedimenti chimici o e lettrochimici , infine per la scarica elet­
trica. Quest'ultimo processo ha dato luogo ad applicazioni in­
dustriali importanti. Azioni notevoli sono dal punto cli vista 
chimico dato dall'ozono. Questo agisce energicamente su i bat­
teri ; conseguenza cli ciò ne deriva la sterilizzazione dell'acqua, 
dell 'aria, delle materie diverse. L ' A. parla in seguito dell 'o­
zono riguardo al trattamento delle acquaviti, spiriti , vi ni , fab­
briche cl ' aceto , birrari e , distille ri e, ecc. Contempla inoltre 
l'impiego dell ' ozono per l' imbiancamento delle fibre tessi li, 
tessuti , paglie, cere, piume; l 'utilizzazione nelle fabbriche cli 
amido, fecole, destrina , o lii , g rassi, saponi, vernici , lacche, pro­
fumi e materie coloranti. Esamina in ultimo l' azione sulle seri­
cult ure , sta!(ionamenti dei legni, imbianchimento , disinfezione 
e steri lizzazione delle biancherie e tessuti, fotografie e di altre 
applicazioni. D . BEN. 

f\PPUNTI TECNICO-LEGf\LI 
Strade comunali - Differenza tra costruzione e sistemazione 

di strade - Costruzione di rettifilo - Spesa non stretta­
mente obbligatoria - Eccedenza della sovraimposta -
Illegalità. 

Nel sistema delle nostre leggi, in materia di strade, s i hanno 
tre concetti ben distint i :>he non si possono confondere fra 
loro: costruzione, sistemazione, manutenzione. 

La costruzione di una strada si avvera, quando questa abbia 
andamento p: oprio , sede propria, caratteristiche proprie. 

La sistemazione di una strada , invece, suppone necessaria­
mente l 'esistenza di essa strada, la quale sia difettosa e quindi 
d isadatta o malagevole al transito e a llora con opportune 
modificazioni fatte lungo il percorso, la strada viene corretta 
e accomodata a l fine cui deve servi re. 

Finalmente si ha la manutenzione, quando una strada aperta 
al transito viene periodicamente ristorata cli quel tanto onde 
si logora e deteriora per l 'uso e per le ordinarie vicende 
atmosferiche e meteoriche. 

Quando un Comune ha deliberato cli costruire un rettifilo 
fra il centro della città e la stazione ferroviaria, non può la 
nuova strada essere considerata come sistemazione cli d iverse 
altre strade . 

Per le vie interne ciel Comune, la legge comunale e pro­
vinciale ha dichiarato obbligatorio soltanto il mantenimento 
ed il restauro, che sono atti di pura conservazione, lasc iando 
liberi i Comuni di modificarle , di sis temarle , cli variarle o anche 
di aprirne di nuove, se, come e quando lo credano conve­
niente o decoroso , e ne abbiano la potestà e non difettino 
i mezzi. 

Non può farsi fronte con eccedenza della sovrimposta co­
munale a lla spesa cli un 'opera che s ia ed appaia necessaria 
in sè stessa, ma occorre che la spesa relat iva s ia strettamente 
obbligatoria, o , perchè tale la dichiara la legge , o , perchè 
tale è, per vincolo contrattuale preesistente. 

(Consiglio cli Stato , IV Sezione , 10 marzo 1905). 

BREVETTI DI PRIVf\TIVf\ 
rilasciati dal Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio 

Carbone Antonio fu Vincenzo , ad Alta,·i lla i\lilicia (Pal e rm o). 
- Scompouncl elettrico per evitare l ' incontro dei t reni fe r-
roviari - ro dicembre 1904 , per r an no . 

Sc/i:tlz Emilio, a Hagen (German ia). - Processo ed apparecchi o 
per trovare i corti circu iti nelle batterie elett riche - 26 di­
cembre 1904 , per r anno (prolungamento). 

L eslie iValker, Instantaneous Fire Detector ancl Fi re lncl ica to r 
Company Limitecl a Londra. - Avvisatore de lle tempe­
rature - Avvisatore cli incendi - 13 dicembre 1904, per 
6 anni. 

CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI, RIUNIONI D'INDOLE TECNICA 

Brindisi. - Concorso pe-1 progetto d ' un edificio scolas tico ed 
as ilo infantile capace di 1780 bambini d ' ambo i sessi, con an­
nessi locali cl i servizio , refettorio , palestra gin nasti ca, bagn i, ecc. 

li preventivo non dovrà superare la somma cli L . 250.0 00 . 

Per schiarimenti rivolgersi al 1unicipio cli Brind isi (Lecce). 

Ancona . - È aperto a tutto il r5 agosto p. v. un concorso 
al posto di Ingegnere-aggiunto nell ' Ufficio d'arte comunale con 
l'annuo st ipendio cli L. 2500, aumentabile cli un decimo per 
ogni sessennio . Per schiarimenti rivolgersi a quel Municipio . 

Doti. ERNESTO BERTARELLI, Redattore-responsabile . 

TIPOGRAFIA EREDI BOTTA - TO RINO, VIA DEL CAR MI NE, 29 (CASA PROPR IA). 
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Conti nuazione : L'INGEGNERE IGIENISTA - Anno VI. 

I; r iservala la propr ietà /etlerar ia ed artistica deg li arliroli 
e dise_~'ll i j>11bblimli 11e!!a Rl\·1sTA DI ING E G XER I A S.\XIT.\R I A. 

MEMORJE ORJGINALI 

LA SALU BRIT.À DELLA LAGUN A \ 'ENETA 

E L E 

BONfFICHE DELLE REGIO~! SOPRALAGUN ARI 

p er il Pref. L. P A C LIAXr. 

Nel sette mbre del passa to anno I 904 ebbi la fortu ­

nata opportunità cli p e rcorrere , coll a prez10sa g uid a 

cle ll 'on. d e putato, ing. Romanin-Jacur, l' a mpi a p'aga che 

costeggia a monte la Laguna v e neta , n elle migliori con­

d izi o ni , quind i, per p otere studiare ed ammirare la im­

ponente lo tta , che le inte llig e nti e t e naci popolazioni cli 

qu ell e r eg io ni ven eto padovane hanno da secoli impeg nata 

con gli e lementi naturali , a loro troppo spesso a vversi . 

Per ch i conosce g li immani sforz i, che fa l 'Olanda 

per riprendere al m a re le t erre , che le ha sottratte n e i 

secoli passati e per mante nere quelle che esso minaccia 

tuttora cli rapirle, potranno pare re, forse , ad un super­

fic iale esam e , più picc ini quelli ch e s i durano in qu esto 

splendido angolo cli t e rra italiana, per impedire che i 

fiumi d e l contine n te a llontanino sempre più coi loro 

rie mpimenti e colle loro colmate , il m a re aperto sa­

lubre, p er sos tituirvi m aremme e stagni micidiali. 

S e però s i considerano un po' a fo n do le due diverse 

lotte , a pparisce presto, che una g rande diffe renza corre 

fra il valore delle vittorie, che in esse si ottengono dai 

due popoli , e non s enza un sens ibile \'antaggio pel 

g e ni o italiano ; in quanto che , n e lle regio ni olandesi è 

p iù la fo r za bruta ch e h a da im porsi , m entre in quell e 

ita liane è più la sci enza idraulica che d ev e superare le 

d ifficoltà , pe r ragg iung ere lo s tesso sc opo 1g 1e111co ed 

eco no mico . 

L ' inte resse vivi ss im o c he d estano, in chi le esamma, 

· le impo rta n ti o per e cli di fesa co ntro le m alat t ie pa lus t ri , 

e cli co nqui sta pe r la ri cchezza locale , che si sono fatte 

e s i continuano in queste reg ioni nos tr e , e la p oca o 

im pe rfe tta co noscenza che, in gen eral e, s1 ha cli esse 

anche fra g li stu d iosi de'.la ma teria , m1 sp:ng ono a 

d a rne q ualch e not'zia ; e c i•\ tanto più, c he, cli fro nte 

alle qu e3ti o ni v itali su sc itate d a l loro mod o cli attua-

L' INGEGNERIA SANITARIA - Anno XVI. 

z ion e odie rna e dalle imperfezioni che ancora presen­

tan o , e che s i te nd e continuamente a corregger e, si im­

pong o no og gidì m o lti nuov i dati cli !atto , d er iva ti dalle 

co.~nizioni di r ecente acqui s ite d alla sc ie nza, in to rn o 

al la natura e all a profilassi scie ntifi ca d e ll e feb b ri p a lustri . 

c he non p ossono oggimai n o n te ne rsi presenti , se s1 

a spi ra a d a re a qu ell e o per e indirizzo r:1Zio nal e ed a 

n ca, ·a rn c ri sul tati più confortanti . 

A) - J\Totizie sloriclie 

i 11for110 all 'az ione di difesa f/ll'i!iale nella basw '<'alle del P o. 

C li s fo rzi deg li abitatori d e lla ba ssa v a ll e d e l Po p e r 

di s puta re a ll e acque di lag anti nel lo ro scend e re dall e 

A lpi o dag li Appe nnini , la fert ile s uperfi cie cli t e rra cli 

a ll u vio ne , eia cui \' e nn e qu e lla co i seco li co lm a ta, s :ino 

cli anti chi ssima data. 

I prim i popoli ( Li g uri , \ 'ene ti , Etruschi , U m b ri , ecc.) 

c he , n e l period o s torico, s i s ta bilirono ai piedi d ei monti 

c he lim itano la valle d e l Po , in g ran p arte anco ra oc­

c upata da lag hi , stag ni e pa ludi , impresero g ià a fan i 

o pe re m olto impo rtanti p er r egolarvi le co rre nti ; sca­

\'a nclo cana li nel su olo palustre o laguna re , i nel i g anelo 

torrenti e fiumi , e guadag nando e assodando man m:mo 

il terre no co n una r icca colti \'a zione . 

C oll a invas io ne d e i G a lli e d e i C e lti , seguìta \ 'e rso 

l' anno 630 a\'. C ., q ue lle prim e op ere cli c i\·iltà, clo\'ute 

s pe cialme nte ag li Etruschi , furo no però, pres to, in p arte 

d istrutte, e in pa rte trao:cura te , \'e ne nclo tutta la regio ne 

ridotta quas i co mple tam en te a bo schi e foreste, che 

serv1,·ano alla cacc ia, o ::c up :iz1one prefe rita d a i nu o \'Ì 
. . 
1nvaso n. 

\'e r so la m età d e l t e rzo secolo av . C ., i R o m a ni, co n­

quistata cl e finiti\ ·amente, d o po lungh e g u erre, tutta b 
\'al le d e l Po, s i appl icaron o a rialza rn e le so rt i , col 

fa n ·i ri ,.i , ·e re le indus tri e e l' ag ri coltura, e col n pre n ­

cle n 'i le ope re a bbando nate d i r egola zi o n e d e ll e acque. 

A quell ' epoca le paludi rim o ntava n o a n cora m o lto 

p iì.1 in alto ed e ra no m o lto p iì.1 es tes ~ ch e n o n oggi ; e 

cl i molte delle difese dalle ino nd az ioni a ll o ra co strutte , 

s1 ha ono ancora v esti g ia, là pure d ov e n o n sarebb ero 

o ra più necessari e . 

In queste lo ro im pre3e R om ani dim ostra rono un 

g ran d e natural e ac um e. di \·ec! u t e, p é! ic hè ess i n o n sole­

v an o ind iga re completam ente le co rre nti , nè le fo rza -
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vano a restare sempre nel loro letto principale, ma le 
lasciavano dilagare, nelle piene, opportunamente, sulle 
pian ure, secondo le naturali pendenze, o le dirigeYano 
anzi, nelle bassure per colmarl e co ll e loro torbide. F ra 
le coltivazioni varie sperimentate su queste terre da­
vano particolare cura a quella degli alberi , specie lungo 
i co rsi di acqua : perchè essi non solo fo rni vano loro 
abbo ndante materia prima per importanti prodotti indu­
striali ; ma valevano pure a rompere l'urto impetuoso 
dell e correnti nelle piene, e a difendere così da esse 1 
terreni lati stant i, altrimenti colti vati . 

Per parecchi secoli fu ro no tali regioni molto fe rtili 
e ricche, fino a tanto che, colla decadenza dell ' impero 
romano, le scorrerie dei Goti , degli Unni e dei Lon­
gobardi , e cataclismi idrotellurici ridussero altra volta 
q uelle terre in condizi oni tristissime. 

Verso il decimo secolo fu ro no tuttavia n pres1, e, 111 

seguito, abbastanza attivamente continuati , i lavori di pro­
sciugamento delle palud i e di difesa contro le piene, colla 
costruzione cli nuove dig he lungo i fiumi, che furono 
ridotti in più luoghi a canali cli comunicazione com­
merciale interna. L 'agricoltura vi fu colt ivata con molta 
d iligenza, specie dalle comunità relig iose, nelle cui mani 
per lung hi secoli fu la pii'1 g ran parte cli quel suolo (*) . 

B) - D ifficolta insorte nelle regioni lagunari 
e sop ralagunari. 

Ma nell 'attuare q ueste opere cl i comune d ifesa contro 
g li elementi contrari , non sempre g li interessi cl i tutte 
le popofazioni furono concordi. Il liberarsi dalle acque 
eccedenti nelle regioni pii'1 alte s1 ottenne spesso a _sca­
pito delle più basse, e sovente queste reagirono ingag­
g iando colle prime g ravi lotte. È così che, fra altri , si 
mantenne ognora vivo un forte di battito fra le popo­
laz ioni che abitano l'ampio spazio cli costa Ad riatica, che 
va col nome di Laguna Veneta, e quelle che, stabilite 
immediatamente a monte d i essa, nella bassa valle del 
Po, fra i fiumi Piave a nord, e l'Adige a sud , hanno 
le loro terre da essa separate per la loro comunicazione 
col mare aperto (fig . 1 ) . 

Al p rimo g ruppo cli popolazioni interessa infatti 
in sommo g rado cli conservare inta tta e viva, per quanto 
possibile, la Laguna, dai cui vantaggi trae g ran pro­
fitto, coll'impedire che i torrenti e i fiumi , a monte, vi 
entrino ad interrirla; il secondo, invece, vede come su­
p rema necessità d i li berarsi, nel più rapido e completo 
modo, dalle acque dei fiumi e dei torrenti stessi, che, 
d iscendendo dalle Alpi, decorrono attraverso il suo ter­
ritori o, e che, per immettersi in mare, avrebbero loro 
naturale scolo nella Lag una. 

L ' importanza di questo dibattito risul ta evidente anche 
oggi dall 'esame delle condizioni locali id rotelluriche e 
dei fa tti epidemiologici, a cui queste hanno dato luogo 
in passato e continuano a riprodurre ai tempi nostri. 

("") M. K o YATSC H , Die Versa11d1111g von Ve11edig 1111d i /ire 

Ur saclien . - Leipzig, 1882. 

C) Condiz ioni attuali idrotelluriclte delle regioni 
lagunari e sop ralagunari. 

Il suolo emerso del basso Yeneto, per la porzione che 
qu i più ne interessa, che è q uella in parte ancora sog­
getta ad essere coperta dalle acque marine, risulta ai 
nostri tempi di d ue di stinte reg ioni. La prima, la così 
de tta terra f erma, che abbraccia un'ampia superficie d i 
terreno asciutto per natura, o mantenuto tale artifi cial­
mente, a ttraversato da numerosi canali e correnti d 'acqua 
tra Padova e la Lag una prop riamente detta . La seconda, 
l'estuario veneto o L aguna, costituita in parte da canali 
o valli sempre coperte da acqua, ed in parte da nume­
rose striscie o isole cli terra, costantemente scoperte o 
alternativamente coperte e scoperte da acqua, in rap­
por to coll e vicende delle alte e basse maree. Su cli un 
g ruppo principalissimo delle q uali isole scoperte fu co­
strutta Venezia. 

La regione lagunare termina, dal la to di mare, con 
un cordone littorale di circa km. 46,4, ri sultante di una 
sequela di sei forme allungate di banchi di sabbia o di 
isole, abitate e coltivate; che prendono il nome di lidi, 
e sono inter rotte in cinq ue punti da altrettanti canali 
d'acqua, i così detti Porti ; per i q uali avviene la co­
municazione fra il mare libero e l'interno della Laguna. 

Dal lato di terra essa ha dei limiti fissati dalla 
R epubblica Veneta per separare il dominio dell 'acqua 
dolce da quello dell'acqua sala ta, e mantenuti con un 
lung hissimo arg ine a semicircolo, il così detto A rzere 
di conterm inazione, incominciato fin dal 1500, e com­
piuto poi man mano pii'1 tardi. Questo a rg ine è bene 
precisato nel suo decorso con term ini d i pietra, tuttora 
in par te conser vati. 

Il cordone littorale si estende con una curva rien­
trante verso terra , da ll 'alveo vecchio del Piave a nord, 
al vecchio porto cli Brondolo a sud. 

L 'arg ine d i conterminazione, stab ilito dalla R epub­
bl ica Veneta, segue nella unita carta (fi g. 2), dall 'alto 
Ye rso il basso, il canale Bondante di sopra a partire 
da R ana, poi il Bondante di sotto , e il Sotto-bondante, 
per venire attraverso le Giarre a incontrarsi col fium e 
o T aglio 1 ovissimo, che segue lo stesso arg ine fino 
presso Bronclolo. Ivi l'a rg ine si ri volge nella direzione 
cli Ch ioggia, a continuare col lido. 

L ' intiera Laguna ha lung hezza cl i circa 290 km. , 
larghezza da 30 a 60 km. , e superficie totale di 9900 

kmq. circa. 

D) - Agenti clte favoriscono o m inacciano 
le buone condizioni della L aguna. 

La laguna d i Venezia si trova costretta fra due po­
tenti fo rze, dalla regolazione e dal g iud izioso uso delle 
quali dipende la sua normale esistenza. 

Mentre da un lato, da nord, ovest e sud, vi arrivereb­
bero naturalmente numerosi fiumi , carichi d i torbide nelle 
loro piene, con minaccia di ricolmarla, di chiuderne le 
comunicazioni col mare aperto , e di ridurla a palude; 
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per altro lato da es t, l'Adriatico, colle sue correnti maree, 
p iuttosto pronunciate, cli m. 0.58 in med ia d i al tezza (*), 
lavora a scavarne il fondo ed a liberarla dagl i in terrimenti. 

La R epubblica Veneta prima e i Governi locali che 
vi successero, si occuparono sempre molto seriamente 
d i q ueste forze opposte, sia col curare l'allontanamento 
delle foci dei fiumi dall 'am bito dell a Laguna stessa, de­
viandole Yerso il ma re aperto; sia mantenendo il meglio 
possibil e libere, con opere di curatura, le comuni cazioni 
fra questa e il mare aperto, attra,·e rso ai canali o porti 
che li cong iungono (**). 

È una lotta stata sempre molto diffi cile; a sostenere 
la quale avrebbe molto giovato il concorde concorso 
dei possessori dei terreni soprastanti : i quali , invece, 
hanno in teressi, in parte, affatto contrari , fondati sulla 
immissione diretta delle loro acque in laguna. Sono, 
infatti , le continue opposizioni loro, che fecero perdere 
nei secoli passati molto spazio lagunare, di fronte al 
continuo lavoro d i li vellazione che la natura compie. 

Fortunatamente, negli inizi , quando Venezia incominciò 
a sen tire potente il bisogno di q uesta difesa, essa aveva 
forza per imporla anche nolen ti le popolazioni dei ter-

F ig . r. - Laguna Veneta e regio ni circumlaguna ri . 

ritori cli terra ferma, essendo esse a lei soggette : ed 
è così che imprese presto, per quanto contrastata, a 
dirigere fuori della lag una la immissione dei fiumi e 
dei torrenti più peri colosi , incanal ando man mano il 
Brenta, il Novissimo ed i p iccoli cor :;i d 'acqua fino al 
Muso ne, verso sud , a metter e foce presso Brondolo, e 
vari a ltri torrenti , a partire dal Marzenego, insieme al 
Sile e a l Piave, a mettere foce a nord, pure fuori 

laguna (fig . I). 
La stori a d i queste opere cli difesa e deg li effetti che 

produssero merita parti colare considerazione. 
Già verso il 1324, per imped ire che il Brenta ed il 

Marzenego, diretti a llora su Fu sina, immettesse ro la loro 

("") D.\ \"IDE Bocc i, D ell'onda marea e dei suoi ef!effi uel 
Goifo e Lagn11a Veneta. - « Gi orn a le de l Geni o ci,·il e », r88 1. 

e:-::") G . \'ERO X ESE, /,a L a.1-ru11a di /7eue:::ia . - \ "enez ia, 190-1. 

mota verso la città, così da interrarne i canali e da 
renderli paludosi , la R epubbl ica Veneta faceva costrurre 
una prima diga, che segui,·a presso a poco la linea che 
ivi t iene ora in alto l'a rg ine di conterminazione (Ved i 
ca rta topogra fi ca an nessa). 

Questa prima diga, che togli eva la immissione più 
dire tta delle acque del Brenta e del Marzenego nella 
laguna, fu causa cli ristagni e di inondaz ioni nella 
terra fern1 a soprastante, per cui co111inciarono vive e 
continue le rimostranze ei a pa rte delle popolaz ioni lo­
cali ; che spesso ri corsero alla rottura dell a diga stessa, 
affine cli liberarsi dall 'eccesso cli acque loro incombenti. 
Con questo pe rò non ri escivano che a dimostra re sempre 
meglio il danno che ne deri vava a ll e popolaz ioni lagunari , 
dall ' invasione dell e acque prima trattenute. 

Nell 'anno 1447· fra al tri , essend o stata lasciata la 
diga da qualche te mpo pe rvia, si manifestò in Venezia 
una g ravissi ma epidemia cli febbr i, che indusse la R e­
pubblica a ri chiuderl a a forza. 

Questa, anzi, nel 1501 , p er meglio difendere defini­
tiva mente i suoi canali dag li interrimenti , fece deviare 
il :vra rzenego, il Dese e lo Zero verso nord , fu ori della 
Lag una, e scavò un nuoYo letto al Brenta da Dolo, per 
farlo immettere a L ova, nella Laguna cli Malamocco. :vra 
anche q uesta deviaz ione ciel Brenta diede pessimi ri sul­
tati per gl i interrimenti che cagionò localmente; per 
la qual cosa, fu spinta più tard i la foce dello stesso 
fiume, prima, pii'.1 innanzi, ,·erso Chiogg ia, a Conche, e, 
fin al mente nel 16 10, anche più lontano, a Bronclolo, 
fu ori Laguna. 

Si ebbe allora g ran beneficio per tutta la regione 
laguna re, inquan tochè, versandosi il Brenta e il Bachi­
g lione in mare aperto, dove il materiale ei a essi por­
tato non poteva da re luogo ad arresti cli acq ue sta­
g nanti , la stessa Laguna potè mantenersi in molto buona 
comunicaz ione col mare aperto. i\fa il g rande allunga­
mento ciel tragitto del Brenta, derivante da tale devia­
zione, portò ancora a gravi conseguenze id rauli che e 
sopratutto al fatto cli r ipetutissime ro tture degli a rg ini , 
con conseguenti innonclaz ioni ciel territorio sopra lagu­
na re fino a Padova. 

Per porre a ciò ri med io, nel 1840, su progetti cli 
Fossombroni e cli Paleocapa, si stabilì cli racco rcia re 
cli nuovo il corso del Brenta, scavandogl i un nuovo 
letto eia Limena, p er S tra, Vigonovo, Campolungo, 
Corte, con diminuzione di circa q . km. cli tragitto, e 
cl i immette rlo, col Novis3imo, un 'alt ra Yolta a Conche, 
nella Lagu na cli Chioggia, con raccorcia mento così cli 
altri l 7 km. cli suo .percorso. 

Q uesto ri torno delle bocche ciel Brenta nell a Laguna 
cli Chioggia fu natural mente a tutto vantaggio dei te r­
reni cli terraferma ; ma a gravissimo danno cli nuoyo 
del fondo lagunare presso Chioggia, che si anelò rap i­
damente interrando. 

Dal 1840 al 186 7, in 27 anni , il Brenta portò in 
Lagu na 31 milioni cli metri cubi cl i melma ( 1.700.000 
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all 'anno), calcola ta a secco; e nel 18 71 il suo delta s1 
estese p er 2 7 50 ettari di supe rlì cie. 

Ciò portò, insieme a da nni economici, anche un allar­

mante a umento d i febbri e d i mo rtalit à a Chioggia. 

Fu resa più diffi cile la na \·igaz ione laguna re; si mani­
fes tò presto d im inuz ione ed anche scomp arsa completa 

di specie ra re e ri cercate di pesci, presso Aseo, Pisorte 

ed altro , ·e, e divenne imposs ibile la coltura dell e os tri che 
presso Chioggia . 

F ra il 185 9 ed il i 869 si qui ntuplicò quasi la quo ta 
cli mor talità per ma la ria, rispetto a quel lo che si \·eri­
fìca\ a tra il 18 29 ed il r 8 38 . 

D ) - D j/ce atluali della Lag una dagli iuferri111enti 

e loro effetti sopralagunari. 

\ ·a ri progett i si escogitarono dop o il r 8 70 per po rre 

rim edio a tale jattu ra . S i propose cli fa re un g ran ba­

cin o cli sed imentazione ciel Brenta per imm etterne solo 

le ;icque chiare nell a Laguna; ma q ues to progetto non 
ebbe seguito per la di fficol tà d ella esecuzione. 

Si propose un canale artifi ciale che, a t tra \·ers;inclo la 
Laguna, po rtasse il Bren ta a Yersa rsi direttam ente nel 

mare aperto, per il P o rto cli Chi oggia . ..\fa si affa ccia­

rono diffi coltà tecniche se rii ssime per tale opera e un 
costo di essa enorme. 

S i seguì infine la proposta cl ell ' ing . L anciani , cl i po r­
tare di nuovo il Brenta a mettere foce a Bronclolo, 
cl o\·e p r ima g ià l'aYe\·a tenuta per tanti anni. 

L a cit tà cl i Chi oggia, come g ià a ltra , ·olta Venezia, 
ri sentì subito un g rande rnntaggio da questo al lonta­
na rsi delle bocche dei fiumi dalla sua laguna ; ma 

danni per i terren i soprastan ti del basso p adova no si 

aggraYarono cli bel nuo \·o, im ponendo a i loro propri e­

ta ri maggiori dispendi per li bera rsi da lle acq ue esube­

ranti e rimanendo a ltra vo lta ess i s tess i soggetti a ll e 

innonclazioni , cli cui un ben disastroso esempio si ebbe 

in q ues to stesso anno da parte de l Brenta, ma l co nte­
nuto nell e sue pur po tenti dig he. 

Tutte queste regioni s i trO\·ano, dunque, tuttora, nel 
t ri s te dil emma : o s i lascia imm ettere i co rsi d'acqua 

dal la terra ferma nell a L aguna, con che q uella p iù facil ­

mente si può mantenere ferace e sana ; oppure s i di­

fe nde ad ogni costo la Lag una da tali immissio ni , e le 

popolazio ni sopras tanti sono continuamente nel perico lo 
cli Yed ersi di strutti i prodotti dell a loro attiYità e a n­

co ra scemato lo scarso compenso ai g randi sacri fizi che 

compi ono per mantenere asciutte e coltiYabili le loro 
terre. 

E) - Danni derivabili dall'eventuale 
immissione delle acque sop ralagunari nella Lag una. 

Di fronte a ques to d ilemma sorge na tura le la do­
manda, se l' inte rrimento progressi\·o dell a Laguna, il 

quale seguirebbe certo in modo a bbastanza rapido, ove 
Yi s i el esse libero passaggio a i fiu mi cli terraferma, e 

specialm ente al Brenta, porterebbe conseguenze così 

gra \·i eia meritare il prezzo dei tanti sacrifìzi, che s i 

sono già compiuti ne i secoli passati e si dovranno an­
co ra com pie re pe r liberarnela . 

Io non mi soffermo, nel ri spondere a questa cl onrn ncl a. 
a considerare i dan ni g ra\·issi m i, economici, che ognuno 

può facilmente intuire ne verrebbero. non solo a quell e 

regioni , ma a l paese nostro intiero, se quell 'ango lo cli 
te rra, così unico per s ingolarità e imponenza cl i bel­

lezza , Yeni sse a perd ere la sua impronta attua le. Il com­

mercio cli persone e cli cose, così procluttiYo. che per 

la Lag una si atti\·a oggi, \·errebbe presto a scemare, 

e quelle popolaz ioni , che p ure da esso traggono agia­

tezza cl i \·ita propria e con esso concorrono alla ri c­

chezza naziona le, si trO\·erebbero presto ridotte a male 

partito, e molto probabilme nte a nche cl i peso all e altre 
regioni so rell e. 

Il danno economico che ne deriverebbe a quell e p o­
polaz ioni lagunari , farebbe d 'a ltra pa rte sentire un gra\·e 

contraccolpo su quell e soprastan ti e che pure sembrano 
ora m·ere interess i c0ntra ri. 

..\fa danni economici sa rebbero tutta\·ia forse molto 
meno a temersi, cli quelli , ineYi tabili , sa nitari. r\on Yi 

è alc un dubbio o ramai , che la 1mm1ss1one cli acque 

dolci nella L ag una, a pa rte g li inte rrimen ti che con 

esse s i possono prod urre, e qu indi i conseguenti ri s tagni 
dell e s tesse acque e cli quell e pi ova ne in pan tani za n­

zarigeni, sono pure g ra \·e ragio ne cli ma laria, per il 

fa tto s tesso dell a d iluizione che esse apportano all 'acq ua 
marina, p er cu i ne diminuiscono la sali nità. 

H o g ià accennato alle ripetute recrud escenze g rans­
sime cli febbri malariche a \ "enez ia e a Chioggia, rico­

nosciute conseguenza imm ediata cli tali immissioni , e in 
ragione d ell e quali essenzia lmente s1 ba ndirono man 

mano nei secoli passati i fiumi cli terrafe rma dall a L a­

g una, nonostan te le vi,·issim e oppos izion i dell e popo­

laz ioni sopra lagu na ri. Questi fat ti ci clànno una pro,·a 

epidemio logica irrefutabil e della ca tti rn influenza cli tali 

immissioni. P er ventura però, g li stud i od ierni portano 

a d arci cli ta li fatti anche una scientifi ca spiegazione e 

rendono q uindi meglio g ius tifi cate le misu re che in ri­

g uardo furo no empiricamente da tempo prese. 

È o ramai associa to che le febbri intermi t tenti non 
possono a llig nare o diffondersi do ,·e non vi siano zan­

zare anofeli , e numerose ossen ·azioni , ripetute in loca lità 
d i,·erse, han no messo fuo ri dubbio che le uo, ·a e le lan-e 

cl i anofeli non si r iscontrano nell'acqua marina, fin do ,·e 
manti ene un certo g rado di salsed ine. 

Il Fica lbi , nelle acque dell a salina cli Cervia e Cen­

tann i e Orta, nell e vall i cli Comacchio, hanno potuto 

constatare, in na tura, ques to fatto , che se le larve delle 

zanza re d ella sotto-famig lia dell e Culicine s i ri scontrano 

no n rarame nte nelle acque sa lmastre, non così avviene 

per quell e della sotto-famig lia d ell e Anofeline . Secondo 

Perrone, che es te e ques te ricerche su larga sca la lungo 
i littorali Tirreno ed Ad ri ati co, il limite massimo di sa li-
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nità dell 'acqua 1n cui ,-ivono le larve cl i zanzare anofeli , 

sa rebbe cli 8 0 100 . 

Indagini poi molto accura te del clott. Virnnte (*) hanno 
recentemente dato, pe r cl i p iù , una pro,·a irrefutabil e per 

la Lag una veneta stessa ci eli ' influenza che le acque dolci , 

commiste alle sal a te, anche in non g randi proporzioni , 

ese rcitano su lla presenza o meno dell e zanza re anofeli 

e co rri spondentemente dell e febbri nell e regioni con cui 

sono le supe rfi cie acquee in rapporto, in ragione dell a 

diluizione che vi determinano. 

In un buon numero cli osse1Tazioni , estese in S\'a ri ate 

condizioni di luogo e cli tempo, durante il flu sso e il 

riflusso, dopo siccità prolunga te e dopo copiose pioggie, 
a \·encl o troYato nei ri\·i interni cli Venez ia una sali nità 

dell 'acqua oscillante fra 19 ,8 0 100 e 28,52 O[OO, non ebbe 

contemporaneamente occasione cli ritro,·an·i ma i larve 

d i anofeli. In un so lo pu nto ne incontrò, nell a Sacca 

Fisola d ell a G iudecca , in un piccolo cana le, clO\·e per 

interrimenti il ri cambio dell 'acqua e ra diffic ile e dove 
]o sco lo di un pozzo artesiano vale\·a a climinui n-i no­

te \·o!mente la salsedine, fin o a ridurla a 8,03 O [OO. 

P el rimanente dell a Laguna . in numerose ri cerche non 

ri escì che eccezionalmente a t ro\·are due \·olte, nelìe 

n cmanze cl ell ' argi ne cli con terminazione, al la Rana 

( '.\I estre) e agli Alberoni ( ..\Ia lamocco), sca rse la rve di 

anofeli. dove l'acqua ayeya ri spettivamente r3 ,9 e r 7,3 8 

per mille di salinità; mentre cli regola no n ne tro\·a\·a 

do ,·e la salinità era superiore al r 2 O [OO ci rca. Riesce 

perciò accertato, anche pe r la Laguna ve neta . che la 

salinità della sua acq ua sia una buona difesa contro lo sn ­

luppo degli anofel i. ove essa si mantenga entro determ i­

nati limiti, che possono cl i poco supera re il ro per mi lle. 

Sonatutto interessante per il nostro s tudio è la carta 
che lo stesso cl ott. \ ·i,·ante dà nel suo lavoro, sulla qual e 

sono segnate le località c!O\·e la ri cerca degli anofeli fu 

neo-atiYa o positi,·a. D a essa si \'ecl e, i1wero, che tutto 
b . 

atto rno della L aguna cli \ 'enezia, a partire da Fusma 

verso nord , l'argine cl i conterm inazion e segna, come la 

di \·is ione fra le acque dolci e le salate, così pure quelì a 

fra la es istenza cl i abbondanti lan-e cli anofeli dal lato 

di te rra fer ma, e la loro asso luta mancanza da l lato cli 

mare. L e dette lan ·e si t ro \·ano soltanto numerose presso 

i canali cli Fusina e cl i Moranzano. dove il Yecchio letto 

abba ndonato del Brenta, porta tutta \·ia scoli d i acqua 

dolce. e la salinità iYi discende sotto al r o per mill e. 

Il \ii,·ante spiega ancora , molto razionalm ente, come a\·­

\ Cnga che . anche nella par te d ell a Lag una cli Venez ia , pili 

Yi cina all 'ar o-i/le di conler111inaz iolle, che è chiamata orcli-,,, 
na riamente Laguna morta, s ia mantenuta una condi zione 

così fa\·o rernle di salinità, e qu ind i cli assenza cl i anofeli . 

Ci ò dipenderebbe da che, se \ erso la peri feria cl i 

q uesto tratto dell a Laguna ye neta, come d i tutto il rima­

nente cli essa. l'irregolare decorso dei canali clie la sol-

(""·) \"1\"A :\"TE, L a malaria i11 Vene::ia . - « Ri,·is ta di Jg-iene 
e Sani tà pu bb lica » , T o rino. i 902. 

cano e la loro scarsa p rofoniita z•a/g-0110 a rallelllan•i le 

correllli clte -;,•i si propagano dalla Laguna z•iz·a, queste 
sono titftaz•ia ancora tali da 111a1tfen f!rz•i wxtural11te11te 

e:;caz;ati i canali da e.•se percorsi , e da ri,bercuoli!re fin 

presso all'arg ine di conter111i11a 'ifione lagunare l 'az ione 

della marea. 

O uesto fatto pote\·a egli dimostra re co lle , ·ariaz io ni 
ne l~ contenuto cli cloro che l'acqua marina presenta nei 

canali della stessa Laguna morta; niri azioni che ri sultano 

non so ltanto determinate dalla maggiore o minore quan­

tità d 'acq ua dolce che \·i a rri\·a dagli scari chi della terra­

ferma, ma che s i manifestano strettamente legate all' al­

terna rsi del flu sso e del riflusso marino. 

In ta luni canali la differenza dell a sa linità oscilla nei 

periodi di riflusso o cli flu sso. ri spetti rnmente fra 9,8 + 

e ?? 6 ~ o fra 22 96 e 2 :; 2 :; ed in un caso spec iale dà 
-- 1 J ' ._,, J) 

traccie soltanto a 8,9 per mill e cli cloruro cli sod io. 

È dunque la essenziale condizione della mantenu ta 

alta salinità, per il fatto ciel moYimento d ell 'onci a ma rea 

fin o neo-li estremi limiti dei canali della Lag una e la ,., 
imped ita immissione cli acque dolci in essi dalla te rra­

ferma, che dete rmina il p riYilegio cli Venezia cli essere 

p ri,·a d i anofeli , pe r quanto Yi s ia tut t 'al tro che ma n­

canza d i culi ci, e cli esse re, quindi , per q uanto torm en­

tata da zanzare, libera , o quasi, d a febbri. 

In quella parte cli L agu na si verifi ca ancora questo 

fatto essenzialissim o, che anche i t ra t t i cli fondo , che 

non sono sempre dall e o rdinarie maree copert i nel flu sso 

dell 'acqua marina, ne lo sono tutta,·ia parecchie volte 

nel mese; per cui la bare ma Yi ene allo ra, sah ·o qualche 

protuberanza cli poca entità . completamente allagata . 

( Continua) . 

GEOGRAFIA NOSOLOGICA 

DELLA TERRA DI BARI. 

DISTRIBUZIONE G EO GRAFICA DEL TIFO 

pel Do!t. STEFA:'\O B ,\LP . 

L 'attenzione deg li igieni sti fu , in q uesti ultimi tempi , 

attratta da alcune r icerche che vennero fatte sull 'epide­

miologia del tifo spec ialmente per opera cli K och e dci 

suoi allievi, intese a fa r risaltare la trasmissibilità dell ' in­

fezione tifosa direttamente dal malato al sano, pu r senza 

too-li ere affatto d ' importanza all a teo ria dell 'orig ine idri ca 
b 

delle infez ioni ti fose. 

L 'altissi ma competenza cli Roberto Koch restituì alla 

teoria della trasmissione di retta del tifo q uel gr ado 

d ' importan za che a buon diritto le spetta : non è una 

teoria nuova, ma le osse rvazioni cli Koch illustrarono 

i mo tivi per cui ta1ora , ne le epidemi e d 'orig ine idrica. 

avv iene che anche quando l'acqua infe tta o sospetta 

d ' infezione fu sott ra tta al consumo, si ha , dopo una 

brusca defervescenza cle! J' epiclemia, un re~iduo di nuovi 

casi non altrimenti sp iegabil i che colla trasmissione 

diretta . Confermarono inoltre che conviene ridare all e 

disi nfezioni, all'isolamento quell'in tensità che un soverchio 



RIVISTA DI INGEGNER IA SANITARIA 

daltonismo per la teori a id1·1· ca · 
e aveva, 111 questi ultimi 

anni , a lquanto affi evolita. 

Sulla guida cle! le r icerche cli 
alquanto modificata la profila ssi 
ottimi ri sulta ti. 

Koch in Germania si è 
del tifo e si ottennero 

Quando però si imprende lo stud io della 
geografica del tifo in una vasta zona 

dis tribuzione 
composta di 

molti o-rup1)i d. I · l "" 1 popo azione qua è una provincia, si 
deve, ~L~r non perdendo di Yista gli altri fattori epide­
miolog1c1 , collega rlo con un a ttento esame dei sistemi 
cli prov\·ig ionamento d'acqua potabile, e della possibilità 
che ad essa possano giungere materi ali ti fogeni. 

Lo stud io, nei rapporti ig ien ici, dei sistemi di prov­
vigionamen to d 'acqua d 'una plaga molto estesa, non è 
così semplice come parrebbe a prima Yi s ta, nè quale po­
trebbe apparire dai dati cli un 'inchiesta. 

Occorre studiare la conformazione e cos tituzione dei 
baci1~i im briferi e dei bacini cli raccolta delle acque 
frea tiche, . portare l ' atte 1~z ione sull ' idrog rafia sotter ranea 
e. superfi ciale della località : in altri termini si deve stu­
diare a ttentamente la o-eo-iclrolo o-ia locale eri · · I 

"" ,,,, < - , ~ 1n spec1a 
modo se e quale protez ione possa offrire il terreno contro 
l'a rri\·o di germi infetti\-i nelle acque sotterranee. 

N otizie geo-idrologiche sulla terr a di Bari . 

La provincia di Bari o, come vien comunemente detta 
la terra di Bari , si estende dalle foci dell 'Ofanto ad Ostuni 
per una lunghezza di circa r ?8 ki11 Ha acl t ·1 

- • < es 1 mare 
ad ovest le radici degli Appennini dai quali è divi sa d~ 
un solco abbas tanza profo ndo: la valla ta di Spinazzola. 

Il fiume Ofanto la di\·ide a nord dalla Capitanata 
ed. è di visa a sud dalla terra d 'O tranto dalle muro-ie s~ 
cui stanno Gioia dal Colle e Cisternino. "" 

. La sua superficie totale è cl i 53.JO kmq. e consta cli 
cli due porzioni: una piana, che si estende per circa 

Io km. da.] mare all.e murg~e, ed una ondulata, le murg ie. 
Geolog1camente 1 terre111 che la costitui scono sono tutti 

terreni ? ':m~rsi ~ne .secondari e terzi ari ed appartengono 
a due . t1p1 pnnc1pali: I 0 R ecente antico con roccie calcari 
a rud1ste ed a toucasia, dolomie e breccie dolomitiche · 

0 PI" ' : 10cene con terren i che in geologia passano sotto 
il nome di .siciliano, astiano, piacenziano, sabbie g ialle, 
arg ille sabbiose, marne ed arg ille marnose, tufi calcari. 

P redominano J)erò le rocc·e 1 · · . . 1 ca can e v1 sono nume-
ros1ss1111e le. ca' '.e cli calcare che si adopera p er costru­
zioni e. lastncat1 , mentre nei bacini pliocenici vi s no 

cave di tu~o compa~to e di tufo a concrezioni ( carparo) 
eh~ lavo:a t1 a g rossi rettangoli sen ·ono pure come ma­
teri ale cli costruzione. 

. Vi sono cave d'a rg illa colla q uale, in parecchi Comuni, 
s1 fa bbri ca il Yasellame d'uso comune. 

Il terreno agricolo che copre queste fo rmazion i è 
a bb~stanza profondo nei bacini pliocenici ; è invece assai 
s~ttde sull e roccie calcari ove in molte località non rao-­
g 1unge venti centimetri cli a ltezza e la roccia affio~a 
dappertutto Per tal t. · cl · 

• < e mo 1vo s1 o\·ette ricorrere alla 

colti \·azione arborea che, data la poca consistenza e la 
friabilità della roccia calcare, affo nda le sue rad ici a 
notevoliss ima profondi tà del terreno: in certi punti fino 
ad otto o dieci metri. 

.Per lo stesso mo tivo no n esiste falda acquea super­
fic iale : e3sendo però g li strati super ficia li del calca re 
bucherellati, frantum ati , ciò lo rende attra \·ersabile dal­
l'acqua e ~a, sì che ne pos3a immagazzinare delle pic­
cole ~uanttta per le esigenze della vegetazione. 

N.e1 bacini pliocenici le cose sono alquanto di verse; 
se s1 ~c01:re la carta geografica della provincia, avverrà 
soventi cli vedervi seo·nata la dici tura L 17-r t · · 

• • "" < e , ,'.La zne : e s1 
nnv1ene solo co là ove esistono bacini pliocenici. 

Vuolsi che sia una corruzione della parola la tina 
f1/fadtda~, .cioè località relati\·amente ricche d'acq ua. 

I.nfa.t~1 i_n quasi tutti i bacini pliocenici a profondità 
v~,riabil 1 s1 può attingere una falda acquea sotterranea 
p1u o meno abbonda nte, acq ua piu ttosto dura ma che 
ad ,ogni modo rappresenta una risor sa in una ~)rovincia 
cosi povera d'acque bevibili e non bevibili. 

O~tre a .q,ueste due specie cli te rreni che coprono la 
q uasi totalita del territorio della provi ncia si tro vano 

] , ' ' 
verso Ofanto, alcune striscie di terreni alluvionali e 
qualche terrazza diluviale. Il maggior cono alluvionale si 
trova presso Barletta a sud dell 'abitato ed è circondato 
da una terrazza clilu-viale che gli sta sovrapposta, in 
parte della sua estensione. 

. Risalendo dal cono allm-ionale di Barletta sulla diret­
tiva delle m urgie cli Gravina ed Altamura si trovano 
altre striscie cli terreni allm·ionali poco estese, isolate : 
con_o e striscie che hanno la loro ragione d 'essere : in­
f~ tt1 sulle Tabulae cli P eutinger (itineraria picta 0 carte 
cli stato maggio re dei Romani) si t rova segnata l'esi­
stenza d'un fium e ora scomparso, l'A\·elclium, che ave \·a 
la sua fo ce presso Barletta e le sue o rig ini probabi l­
mente sull e murgie dianzi citate. 

Altri coni alluvionali si trovano lungo il corso cle!­
l'Ofanto, 1~1 a .in p_ro vincia di Foggia, e fo rmatisi a spese 
della prov111 c1a cli Bari. Hanno pur essi una certa im­
port~n za come presa d 'acq ua potabile, poichè l'Ammini­
s traz1~ne . fe1:roviaria vi ha impianti per estrazione d 'acqua 
che . cl1 st_nbu1sce con vagoni cisterna ai suoi impiegati 
ed 111 p1ccola quantità anche al Comune di Barletta . 

La terra di Bari , specialmente nel suo \·ersante orien­
t~ Ie , è. affatto s~rovvista di sorgenti e fa parte di quel­
] Apulia che dai R omani era ritenuta la regione più 
si ticulosa cl ' Italia. Non ha sistema idrico superfi ciale, è 
percorsa da alvei asciutti , nei quali , nelle pio o-o- ie torren­
zia li , irrompono le m ene, torrenti impetuos7 "" di acqna 
fangosa che scorrono poche ore, pur tro vando modo di 
recar danni incalcolabi li: la terribile alluvione cli Bari 
del 23 febbraio 1905 ne è una dolorosa prova. l\Ian­
canclo fiumi e torrenti mancano pure q uei coni a lluvio­
nali ri cchi di acque freatich e · che spesso sono la risorsa 
dei centri abitati. Il sél lo torrente d 'una qualche impor­
tanza è la Gravina al cli là delle murgie, che dopo un 
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breve percor so entra in p rov incia di Lecce e mette foce 
nel Bradano, che a sua volta va al Ionio. Anche questa 
piccola riso rsa acquea è quindi perduta per la terra di 
Bari. 

I bacini imbriferi sono costituiti dalla pa rte corruga ta 
della provincia, non oso dire montuosa, cioè le murg ie, 
sene di colline ed altipiani di variabile altezza, fo rmate 
dalle roccie calcari sopradette, forman ti brevi vallate, 
state in g ran parte irrazionalmente d isboscate, e pn ve 
di sorgenti. 

Il gigante delle murg ie è la Torre d isperata, che 
suonerebbe pieno di emozionanti promesse p er le gio­
vani energie dei colleghi ciel Club Alpino, se non mi 
affrettassi a soggiungere che quest 'altura dal nome così 
altisonante è a 686 m. sul mare: 20 metri di meno del 
cupolino di Superga. 

I suoi maggio ri satelliti sono il monte Caccia ed il 
mo_nte Savigliano: su di es3i, come sulle rimanenti murgie, 
si accumula talora una discreta quantità di neve, ma 
per la mitezza del clima di rado giunge a primavera: 
spesso una g iornata cli favonio invernale basta a farla 
sparire ( r ). 

In terra cli Bari , come 111 te rra d 'Otranto, esiste una 
particolarità geologica molto interessante, costituita eia 
certe fratture imbutifo rmi degli strati della roccia cono­
sciute sotto il nome di voragini ( 2 ), pule, gorghi , capi­
Yento. 

L e precipitazioni acquee che avvengono sull e murgie, 
se non sono troppo abbo ndanti si inabissano in queste 
voragini , se abbondanti corrono rapidamente al mare : 
per la costituzione del terreno, pel disboscamento avve­
nuto, il bacino imbrifero ne tratti ene una parte minima. 

L e acque asso rbite dalle Yoragini, essendo ricche di 
sostanze organiche, intaccano profondamente la roccia 
calcare e vi scavano, probabi lmente, canali so tterranei 
molteplici e sinuosi che le portano, senza alcuna filtra­
zione, a notevoli distanze. 1Ia molte voragini non servono 
unicamente a smalti re l'acqua piovana: esse funzionano 
da pozzi asso rbenti per lo smal timento cli sostanze fe­
cali, liquami luridi, rifiuti di manifatture, morchie di 
frantoi da olive, ed in genere di tutti i rifiuti dei grossi 
centri abitati loro vicini . 

La lentezza delle correnti sotterranee che seguono i 
meandri dei canali nella roccia e la possibile esistenza 
di vasti baci ni con breccie calcari e dolomitiche, dove 
l 'acqua si libera dalle materie in sospensione, possono, 
fino ad un certo punto, servire a depurare le acque 
freati che, ma, data la ·enorme quantità di materiale infet­
tante che ricevono, è molto probabile che per un peri-

(1) L ' allU\·io ne di Bari 23 febb rai o 1905 fu infatti preceduta 
ei a una cop iosa nevicata (circa un metro) sulle murg ie : sp irò 
qui ndi il fa,·o nio accompagna to eia pioggia torrenziale, e s i inca­
na lò su Bari tutta la raccolta acqu ea di un bacino imbrifero di 
oltre 40 .000 metri quadrat i. 

(2) S otto il no me d i voragini passano pure certe profonde 
inca vature cie l terreno in cui si gettano le acque di rifiuto. 

metro assai esteso attorno a ciascuna voragine la falda 
acquea sia g ravemente inquinata. Ad og ni modo però 
essendo molto pro fo nda è difficil e raggiung erla coi pozz i 
se non quando comincia ad affiorare \·erso la sp:aggia 
del mare, ove si mesce coll'acqua salsa, e Yi ene rag­
giunta sca\·ando nel terreno certe fosse dette piloni che 
servono ad inaffiare e lavare l'ortaglia. 

Dal complesso di quanto si è esposto risulta che le 
sole riserve acquee sulle quali si possa fare qualche asse­
g namento come acqua potabile si trovano nei bacini 
pliocenici ; ivi l 'acqua pluviale attraversando lentamente 
il terreno e g li strati cl i tu fo a concrezioni , si raccoglie 
in livelli d 'acqua più o meno p rofo ndi , più o meno ben 
protetti da inquinamenti a seconda dello spessore e com­
pattezza del terreno attraversato, e convien credere che 
anch 'essa per vie sotterranee g iunga al livello d 'acqua 
marina, poichè non tradisce mai la sua presenza con 
sorg ive nelle parti pit'1 decli\·i. 

II maggior fl agello della terra cli Bari sono quindi la 
scarsezza d 'acqua e la siccità : quest'ultima rappresenta 
per la regione le an nate di carestia, a causa delle enormi 
spese che incontrano i Comuni per acquisto d 'acqua. 

Un non meno grave flagello è il favonio esti vo (l'ata­
bulus dei Romani) che porta la temperatura a 40°, brucia 
i raccolti , prostra uomini ed animal i, ed arreca danni 
pari ad una fortissima g randinata. 

P ermeabili/a dei terreni . - La roccia calcare nuda 
intatta è poco permeabile : se è arborata lascia passare 
poca acqua attrave rso alle fessure in cui si insinuano 
le radici degli alberi allargandole; se è ridotta in breccie 
pi t'1 o meno g randi diventa permeabilissima. 

Il tufo compatto che si trova nei bacini pliocenici è 
poco permeabile, per contro è permeabilissimo il tufo 
a concrezioni ( carparo ) , che venne anzi adoperato a co­
strurre tramezzi filtranti in talune ciste rne. 

Il terreno colti vo è, naturalmente, molto permeabile. 
Le terrazze diluviali sono poco permeabi li all 'acqua; 

sono im·ece permeabilissimi i coni alluvionali. 
Accenno a questi dati perchè ol tre all 'avere una note ­

vole importanza nell 'epidemiolog ia del ti fo, sono pure 
importantissimi nello stud io d ella malaria, e taluni prO\·­
vedimenti a tti a limitare il numero dei casi cli tifo ser­
virebbero a diminuire anche i casi di malaria. 

La malari a in terra di Bari è di fatto più special­
mente malaria importata; non mancano però zone ove 
esiste in forma endemica, e qui \·i sono cause di mala ria 
i ristagni d 'acqua formatisi per inondaz ioni e raccolte 
cli acque di pioggia per natu rale declivio in depressioni 
del terreno, le raccolte artificiali eseguite per la coltiYa­
zione degli orti e le pubbliche cisterne. 

P er la sca rsa permeabilità del terreno le acque ri sta­
g nano a lungo, sia su i terreni secondari , come sui ter­
reni pliocenici compatti. 

Se la popolazione agri cola risi edesse nei campi , istin-
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ti,·amente, con adatti foss i cli scolo troverebbe il modo 

cli rberarsi eia mol ti di questi ristagni , ma trattandosi 

di Ja,·oratori a g:ornata che rincasa no la sera in città, 

bada no unicamen te ad e3eguire i lavori loro ordina ti. 

lll\·ece al tri piccoli ri stagni forse si p otrebbero sop­

primere seguendo la ,·ia già traccia ta dal la natura, sca­

vando cioè nei punti più declivi pozzi pe rdenti fino ad 

arriva re sopra strat i in cu i l'acq ua si dispe rda li beramente. 

Sarebbero però in parecchie località assa i costosi. Oc­

correrebbe poi impedire, dO\·e è possibile, la formazione 
di specch i d "acq ua s tag nante dO\·uti alle inondazioni , 

s istemando cd argi nando gli ah ·e i asciutt i in cui scor­

rono le mene e prov,·edendo al riml: osch imento de!le 

murg1e. 

Si vedr~1 piL1 olt re quali prov1·ecl i111 enti s i possano 

consigliare pci ri s tag ni artificiali e per le pubbliche 

cisterne, che sono pur esse un semenzaio di zanzare. 

Viste così qua li s iano le ri se1T e idriche della te rra 
cli Ba ri , ,·celiamo quale sia l'acqua potabile cui si deve 

ricorrere in terra di Bari. 

I s is temi per la pron·ista cll:lle acq ue potabili sono 

di tre specie: 

i 0 Pozzi superfìciali e profo ndi; 

2 ° Cisterne per acque piovane; 

3° Acque potabili traspo rtate in ,·agoni cisterna. 
Questo ultimo sistema non ha che un ' importanza rela­

ti,·a, poichè l'acqua dovendo essere acquistata, sia pure 
a pochi centesimi al litro , cli,·cnta subito una bevanda 

di lusso non accessibile a ll a g rande massa della popo-

lazione. (Continua) . 

QUESTIOfH 

TECNICO-SflNITflRIE DEL GIORNO 

CASO SPECIALE 

DI FOG.\i , TuRA SERVENTE CO }.! E DRE>:AGGIO 

p er l' .lng . Dm1 E:'\ ICO BEl\"EDETTl 

Capo U ffi cio T ecnico di Massa .J\·\arittima . 

li paese cli F ollonica è attra1·ersa to nell a sua vi a 

principale eia un fognone, che, do.po a1·e r raccolto lu ngo 

il suo corso lo scolo di num eros i fognoli, ,.a a scarica rsi 

nel mare . li fo ndo e le pareti ci el suclcl ctto fog na ne 

sono piane, la copertura è a volta: mi sura internamente 

m. r ,20 di altezza e m. 0,80 di larg hezza. La fogna 

segue la leggera pendenza della strada, rimanendo co­

stantemente il ce n ·ell o dell a ,·ol ta m. 0 , 50 so tto il piano 

stradale ; il piano della fogna si tro\·a q uindi a m. 1 , 70 

cli profondità. La fogna non es ita che i rifìuti degli 

acquai e le acq ue p iovane. 

L 'anno sco rso fu costruita una conduttura in tubi di 

g hi sa, onde po ter addurre l'acqua cli una gora dentro 

la fogna e poter quindi procede re a l suo lavaggio; pe r 

la det ta cost ruzione il Comune di Massa Marittima spese 

circa 6000 lire. 

Senonchè, dopo bre,·e funzi onam ento ci el nuo \·o im­

pianto, si ,·erifìcarono inco1w enienti g ra1·iss imi ; alcu ne 

cantine della strada lungo la quale co rre la fogna si alla­

garono; i pozzi aumentaron o il loro livello, e tra questi 

il pozzo pubblico cl i piazza Sivieri , che fornisce !"acqua 

a tutto il paese pe r g li usi domestici, escl uso pe rò 

quello potabile . 

Fu pr~sa allo ra la misura rad icale di interrompere 

add irittura la immissione dell'acqua, nel tempo stesso in 

cui ,·eni1·a emanato dal!' Au torità comunale pubblico av­

,·iso, co l quale si difficla,·a la ci ttadi nanza a non usare 

l'acqua del pozzo cli piazza SiYieri per qualsiasi uso 

avente rapporto diretto coll' economia umana, fìno a che 

non si fosse proceduto alla disinfez ione dell 'acqua rac­

col ta nel pozzo med es imo. Come unico rim edio a questo 

s tato di cose fu suggerito il rivestimento impermeabil e 

a cemento dell e pareti inte rne della fogna , dall e quali si 

era sicuri filt rasse l'acqua inquinata; ma il rimedio non 
è ancora ,·cn uto e si è intanto co111pl etamentc abbando­

nato il Ja,·aggio arti fic iale della fogna, rendendo in tal 

modo inutil e una spesa. che era im·cce des tina ta .a ren­

dere g rand i rnntaggi all ' igiene cittadina. 

l pozzi così ritornarono al loro Ji,·cllo normale e le 

cantine si asci ugarono. 
' •' * :~ 

In questi g1orn1 , stante i lamenti d ella cittadinanza 

pe r le fe tide esalazioni prO\·enienti dalla fog na, ho clon1to 

io rimette re a galla la questione. 

Studiato il sottosuolo con sondaggi fatti in di1·e rsi 
punti della città, ho potuto consta tare che il li,·ello delle 

acque freati che è a m. 1,+o cli profondità, e che in vi­
cinanza della fogna tal e livello si abbassa, e non si tro,·a 

lo st rato dell' acqua p rima cli aver racrgi unto il fo ndo 

d ell a fog na. Bisogna quindi a rgu ire che questa fu co­

struita in pa rte in terreno melmoso, e che, per la non 

completa impermeab ilità delle sue pareti , risanò, entro 

il suo raggio d'azione, pa rte del sottosuolo. 
A suffragio di questa deduzione, ,.i è la pro1·a cli 

tes timoni , i quali asse riscono che, p rim a della costru zione 

dell a fog na , in q uelle cantine, che Yeni\·ano poi a ri sen­

tire il danno dell 'allagamento, csis tc1·a costantemente 

uno strato cli acqua. 
ln,·ece il pozzo cli piazza Si,· icri, distante dalla fogna 

circa 30 metri , ha 111a11tenuto costa ntemente il pelo 

dell'acqua a m. r .+o so tto il piano st rad ale; questo n1ol 

dire che il pozzo g i ~t si trorn al di fuo ri ciel raggio 

d'azione della fogna med es ima. 

R ecentemente, immessa di nuovo l'acq ua cli irriga­

zione a scopo di stud io, io ho prima e dopo misurata 

esattamente nel medesimo punto, e per più ,·o lte, la 

profondità ci eli' acqua nel pozzo pu bbli co, ottenendo 

sempre la stessa misura , ciò che mi induce a credere 

che le misure fatte preced entemen te, e che dettero l'al­

larme, sieno state magan falsate dalla grande clisconti-
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nuità che offre il fo ndo del pozzo: eseguendo io s tesso 

alcu ne misure spostandomi di pochi centimetri , tra alcune 

di esse ho ottenuto una disco rdanza cli oltre 30 cm. 
Di più si clice,·a, quando si inibì l'imm iss ione del­

l'acqua nell a fogna, che, nemm eno due o re dopo inco­
minciata I" irrigazione, il pozzo pubblico si ele,·aya di 

30 cm.: date le dimensioni di questo , si deduce che 

quest 'aumento co rrisponde alla capac ità cli ci rca 5 mc. 

Per raccogli ere 5 mc. in nemmeno due o re occor re una 

portata cli ci rca 0 , 75 litri al 1 11, cifra ,·is ibilmente enorm e, 
quando si pensi che l'acqua della fogna, pri ma di g iun­

gere in piazza Si,·ieri , clonebbe dist ri buire lungo il suo 

percorso (circa 200 m.), in appena due ore, tutta l'acqua 

occorrente per allaga re le can tine, far crescere i pozzi 

privati. dist ribuirl a all e fogne secondari e, senza contare 

poi quell a che donebbe andare dispersa. Se ciò avve­

nisse 1·eramente, a llo sbocco della fogna , distante ancora 

circa mezzo km., non don-ebbe arri,·are più acqua. 

mentre ne a fflui sce una quanti tà quas i costante. 

I111·cce, messe a nudo le pareti della fogna , io non ho 

cons tatato all'esterno che una leggerissim a gem1 caz1one. 

* * 
Inoltre, ,·ista la rapid ità colla quale l'acqua si ele1·a, 

clo\Temmo ammette re anche che tra la fogna ed il pozzo 
esistesse una ,·ia diretta cli comunicazione; ma tale ipo­

tesi è distrutta dal fa tto che, in questi g io rni , dopo una 

irri gaz ione cli r6 ore ed un 'al tra di 12 , fatte all a distanza 

cli un giorno soltanto, non si è cons tatato alcun aumento 

nel liYello ciel pozzo; dunque, anche se questo aumento 

si potesse in seguito verificare, tali limiti di tempo sa­

rebbero suflìcienti per poter asserire che l'acqua, per 

andare dall a fogna nel pozzo, clO\-rebbe subi re una ,·e ra 

e propria fi lt raz ione attraverso un forte strato cli terreno, 

fì ltrazione che basterebbe a rendere bacte ri o logicamente 

pura qualunque acqua inquinata. 

Di più, il pelo libero dell 'acqua cli irrigaz ione è appena 

ro cm. al cli sopra del piano della fogna. e quindi sempre 
più cli 20 cm. inferiore al Ji,·ello delle acque frea ti che. 

Se es istcs ero dell e comunicaz ioni rapide tra la fogna 

ed il pozzo, è ce rto che !"acqua cli questo tenderebbe 

a clisccndere, e non certo a salire; non ,·erifi canclosi il 

p rimo caso, dobbiamo trarre la logica conclusione che 
ta li comunicaz ioni non debbono es istere. 

~Ii pare dunque cli a1·ere suf"fic ientemente dimostrato 

come l' acq ua del pozzo pubbli co non possa a\·cre. eia 

questo lato, pe ri colo di inquinamento. 

Del resto in ultimo porterò un 'altra pro ,·a a suffragio 

cli questa opinione. 

Per adesso 1·ediamo di renderci ragio ne dcl danno 

delle cantine. Intanto per queste ossen ·eremo come il 

loro piano sia , cli poco, ma superiore a quell o della fogna. 

S iccome i sondaggi eseguiti eia una pa rte e dall 'altra 
della fogna, ed a varie distanze, clàn no tutti come ri sul­

tato che il Ji,·ello delle acque freati che è a m. I,40 sotto 

il suolo, n1ol dire che lo stra to acquifero è o ri zzontale. 

Però siccome nell e fogne filtrano le acque ci rcostan ti , e 

,·engono tosto smaltite, esse, dentro il raggio d"azione 

d ell a fogna medesima, si d isporranno secondo la linea 

di ca ri co corrispondente, la quale parti rà da un certo 

punto a lla profondità cli m. I,40, e, seguendo una cun-a 

,·olgente la conYessità 1·erso !"alto , terminerà presso a 

poco a l piano di scorrimento dell a fog na. Dunque il 
clisli,·ello ai due capi estremi dell a cun·a sarà cli circa 

cm. 30, e tale disl ivello verrà distribuito continuamente 

lungo lo svi luppo della cun·a medesima; in modo che, 

man mano che ci an·iciniamo all a fogna, sempre più si 

abbasserà il Ji,·ello dello strato ncquifero del sottosuolo. 

L e cantine suddette, trO\·anclos i nel raggio d 'azione della 

galleria filtrante, costitui ta dal fognone , si sono q uindi 

risrinate per questa ragione. 

Quando poi si immette l'acqua nella fogna , quella 

i m peclisce il regolare smaltimento delle acque ci rcos tanti , 

im pedendo a queste l'en tra ta per tutto il tratto dell e 

pareti che ,·engono internamente bagnate; la cun·a di 

ca ri co quindi si eJe,·a, ed il dislivello fra il piano della 

fog na e quello delle cantine è tale che queste riman­

gono più basse della curva medesi ma. 

In q uesti g iorni, soltanto dopo 16 ore di 1rngaz1one, 

s1 è ,·isto comparire l'acqua nell e cantine, ciò che di­

most ra come non possa esse rci comuni cazione diretta 

fra esse e la fogna. 

E adesso Ye111amo all 'ultima p ro ,·a. 

La non perfetta tenuta delle pareti della fogna , ho 

potuto constatare essere un ,·izio di costruzione, e non 
un segno cli d epe rimento, quindi è un difetto che data 

sin da lla loro nascita, cioè da ci rea 20 anni. 

Dopo un forte acquazzone. le acque piovane scorrono 

nell a fog na in una quantità 3 o 4 volte superiore a 

quella cle!L1cqua cli irrigazione; queste acque piO\·ane 

trasportano direttamente nella fogna le immondezze del 

piano stradale, comprese le materi e fecali, che usual­

mente si trovano in tutte le s trade. È chiaro, tanto che 

non è leci to insistere, che, se comunicazione diretta esi­

stesse tra la fogna ed i pozzi per le acq ue di irrigazione, 

la medes ima 1·ia donebbe essere aperta alle acque cli 

p ioggia, eminentemente inquina te; come mai da circa 

20 anni eia che esiste questo stato di cose non si è 

yerificato nella ci ttà nessuna epidemia, benchè le acque 

del pozzo pubblico sieno state usate in g ran copia , ed 

anche per uso potabi le, perchè non ancora diffidate dal-

1" Autorità competen te? Eppu:·e si e ra soggetti agli stessi 
gra,·i pericoli anche p rima che si larnssero le fogn e. 

E poi , anche ammettendo, nell ' ipo tesi peggiore, che 

tali comunicazioni possano esistere, perchè non diffidare 

la ci ttadinanza a far mai uso d el pozzo di piazza S i­

vieri ? Questa mi sembra una cosa assa i logica, dal 

momento che, anche dopo disinfettate le acque, una 

semplice p1ogg1a basta ad inquinarl e cli nuovo. 
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Ed essendo costretti a prendere una così radicale 
misura, una vol ta che q uell 'acqua non de\·e essere ado­
pe rata per usi aventi dire tto rapporto coll 'econom ia 
umana, perchè non si lascia inquinare anche dalle acque 
di lavaggio? T anto, una volta inquinata , è perfettamente 
innocuo inquinarla dell 'altro, non di pendendo il pericolo 
dal g rado di inquinamento dell 'acqua. 

Mi sembra adunque logico il dedurre che, anche non 
accogliendo la mia tesi, si dovrebbero perentoriamente 
emettere ques te ordinanze: 

1 ° Inibire l' uso potabile e domesti co dell 'acqua del 
pozzo di piazza Sivieri; 

2 ° Permettere il lavaggio pe riodico dell e fogne. 

* * * 
Facilmente mi si potrà obbiettare come sia inutile 

tutta ques ta discussione, dal momento che è g ià stato 
provato essere le pareti dell e fogne a non perfetta tenuta, 
mentre la buona costruzione deve garanti rne la completa 
impermeabilità: quindi unico rimedio logico, si può dire, 
è quello di riparare a questo difetto di costruzione. 

Ma ho voluto ce rcare di dimostrare la impossibi lità 
dell ' inquinamento dovuto a questo fa tto, non per que­
sti one di economia, onde risparmiare il lavoro di ripa­
razione, bensì per poter lasciare alle fogne di raggiungere 
i loro benefici effetti , sia pure casualmente ottenuti. 
Ri\·estite di uno strato impermeabile le pareti interne 
dell e fogne , è certo che queste non potranno più fun ­
zionare da drenaggio, e quindi l'acqua del sottosuolo 
tornerà a comparire nelle cantine e vi rimarrà costante­
mente, come quando le fogne non esisteYano: si rende­
rebbero in tal modo inservibili le cantine medesime, non 
solo, ma esse diverrebbero centri pericolosi in una zona 
malarica e si renderebbe anche malsano l'edificio . sopra­
stan te, perchè, almeno g li abitanti del primo piano, 
risentirebbero dell 'umidità nociYa del sotterraneo. 

Io sono quindi di parere di lasciare stare le fog ne nello 
stato in cui ora si trovano e lavarle periodicamente, 
magari per un 'ora soltanto ogni g iorno, in modo da non 
dar tempo all 'acqua di affiorare nei sotterranei suddetti: 
questo anche indipendentemente dalla tesi svolta nel 
corso della relazione. 

Da ì\Iassa l\I arittima, il 20 g iugno 1905. 

LA TECNI CA DELLA VEN TIL AZ IO NE 

IN RAPPORTO ALLE NUOVE IPOTESI. 

Il problema della ventilazione è sempre di attualità. 
Lo è sempre perchè a tutt 'oggi non è ancora risolto in 
modo soddisfacente e, per quanto generalmente la tecnica 
del ricambio dell 'aria è ritenuta quasi completa, le sor­
prese che giornalmente si hanno, inducono g li studiosi 
a tener sempre l'attenzione rivolta al problema, ed a 
considerarlo sotto nuovi aspetti nella speranza di trovare 
finalmente il bandolo dell'intricato quesito. 

La causa dell ' inquinamento dell 'a ria; ecco il quesito 
veramente fo ndamentale della Yentilazione ; stabi lito 
questo sarebbe possibile, almeno caso per caso, fare cal­
col i in base ai quali la fisica e la meccanica pensereb­
bero a provvedere non solo, ma sarebbe forse reso facile 
e in ogni caso possibile il risanamento degli ambienti che 
sempre si presenta in modo arduo, e difficilmente trova 
soluzione completa. 

Siamo noi , o, per meglio dire, eravamo noi, sulla 
buona via per raggiungere la meta? Era g iusta, la ge­
niale ipotesi del Pettenkofer, di dedurre il grado di 
inquinamento dell 'aria dal quantitativo di C02 esistente 
in un ambiente superiore al normale ? 

Le risposte a tali questioni formarono oggetto di spe­
ciali studi analitici e sintetici. T ra i migliori tecnici 
ig ienisti , che polemizzarono sulla questione, vanno ricor­
dati specialmente Recknagel e Hagenbach che genera­
lizzarono e fissarono matematicamente il principio di 
Pettenkofer costringendo lipotesi in limiti di calcolo 
rigorosissimi e concludendo con formole di maneggio, 
certo non facile, ma possibile e sopratutto pratico. 

Dunque le conclusioni , le sintesi confermano la teoria ? 
Dunque il prendere il C02 come indice è procedimento 
esattamente severo ? 

Per molto tempo, su questo punto, sembrava che i 
tecnici fossero d 'accordo; tutti g li sforzi dei ricercatori 
erano rivolti a cercare q uesto veleno, che assieme al 
C02, veniva prodotto in un ambiente dalle sorgenti 
inquinanti; queste ricerche si accentuarono viemmaggior­
mente quando scienziati valenti , nel campo sperimentale, 
dimostrarono come si possa vivere in un ambiente anche 
altamente impregnato di C02, quando questo fosse pro­
dotto artificialmente. L 'anidride carbonica, quindi , sem­
brava nociva soltanto quando emessa dal fenomeno della 
respirazione. 

I mig liori chimici si posero all 'opera, ma il misterioso 
\;,eleno perseverò a non volersi rivelare; anzi alcuni 
ricercatori finirono col convincersi ed insistere, in pub­
blicazioni di certo valore, che q uesto tossico non doveya 
esistere. Malg rado tali solitarie opinioni , l'enunciato di 
Pettenkofer restaya sempre fisso ed il C02 continua\·a 
ad esser considerato come indice di sostanze inaffe rra­
bi li, prodotte dalla vita, e causa, in seguito, di distruzione 
della vita. L 'ipotesi veniva potentemente rafforzata dalle 
scoperte recenti dei cicli di vita biologici dei microor­
gan ismi ; quegli esseri infinitamente piccoli , causa cli 
sofferenze e benefici all' umanità, sembravano facilitare la 
soluzione dell 'arduo problema. 

Ed in tan to, fermi sempre più sul principio ciel maes tro, 
i tecnici procedevano a idea re, studiare e proporre me­
todi facili e semplici per poter fissare il quantum cli 
C0 2 dell'aria ; era quasi doveroso per un provetto ig ie­
nista cli essersi ci mentato coll ' inficio gas. 

E la tecnica non si fermava a questo punto, si cer­
cava in questi ultimi tempi cli generalizzare la teorica, e 
rendere faci le il problema rivolgendosi ad altre ri cerche, 
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per via indiretta, col suss idio cli indici ; N ussbaum, 111 

un suo recente prege\·ole studio, riti ene la poh·ere, 111 

certi casi speciali , com e termine cli paragone della irre­
spi rabili tà dell 'aria. 

R ecentemente Fli.igge, in coll aborazione con valenti 
sperimentatori, a\Tebbe, con risultati veramente impres­
sionanti , sconvolto invece rad icalmente tutto il proced i­
mento suggerito dal Yeneranclo Pettenkofer; negato il 
veleno inafferrabile; stabilito che g ran causa ciel males­
sere provato negli ambienti affoll ati va attribuito a ragioni 
di tempera tura dell 'a ria principalmente e in sott 'ordine 
al g rado igrometrico cl i un dato ambiente; l'orientazione 
della tecnica delle ri cerche vari a completamente. 

Lasciamo eia parte di discutere sulla importanza pra­
tica dell e conclusioni , che del resto erano g ià state 
a\·anzate con buone argomentaz ioni da altri , tra i quali 
ricordo Krieger, che fino dal I 899 pubblicò un 'opera 
« Der \!Verth der Ventilation » meri tevole di essere presa 
in seria considerazione da quanti intendono occuparsi cli 
questo campo; non insistiamo troppo sulla completa 
tecnica seguita nelle esper ienze, ma soffermiamoci sol­
tan to per vedere se proprio, anche ammessa pienamente 
la nuo\·a ipotesi, o, per meglio dire, le nuove ipotesi, 
debba esser proprio gettato tutto lo studio paz iente, 
analitico e convincente cli quanti hanno cercato cli abbi­
nare la tecnica con la matematica, compenetrando in 
brevi fo rmole lung he argomentazioni, rendendo così facili 
anche applicazioni molto complesse. 

A prima Yista sembrerebbe che ciò dO\·esse avvenire, 
perchè : come può sussistere la conclusione se Yaria il 
fo ndamento? o come può esser concludente la fo rm ola se 
\·ariano i coefficienti introdotti ? Ma in realtà, fortuna­
tamente, questo non avviene e, anche ammettendo com­
pletamente le nuove teoriche, può continuare l'applicazione 
dell a formola cli Hagen bach per lo studio del ri cam bio, 
ed anzi , presa so tto un aspetto spec iale, può ritenersi 
resa più esatta ed anche di maneggio pi ù facile. 

Quindi , esaminato il problema così superfi cialmente, 
ci sarebbe eia dubitare un controsenso. Ma in realtà ciò 
non è, perchè la teori ca di H agenbach anali zza, per poi 
sintetizzare, il fenomeno della ventilazione, mettendo in 
rapporto il quantitati vo di C02 esistente in un ambiente 
con quello dell 'aria libera, e con quello prodotto eia 
sorgenti qualunque di inquinamento. Così considerato, 
così posto, il problema è generale; può rig uardarsi come 
rispondente a tutte le possibili combinazioni pratiche 
qua1ido il fenomeno venga ripartito in tempuscoli infi­
nitesimi , e per ognuno cli questi il fat to riporti la carat­
teristica del fenomeno generale. In queste condizioni , 
quando non variano le premesse fo ndamentali nel periodo, 
o nei periodi considerati , le conclusioni devono av\·enire 
assolutamente esatte . In altri te rm ini , la conclusione, 
indipendentemente dalla premessa, è esatta, e rispecchia 
l 'andamento ciel fenomeno, con tutta precisione, all a fine 
ciel periodo considerato. 

A llora quindi , fermo restando in ogni sua pa rte il 
procedimento che tutt ' a l p ii'1 po trà subire qualche va­
riante nello stabilire i eiettagli del fenomeno, basterà appli­
ca re il calcolo analitico, con crite ri razionali , pel nuovo 
andamento del fenomeno, e la conclusione ri escirà mate­
maticamente p recisa. 

Se, nelle determinazioni del ricambio prima seguendo 
la ipo tesi di Pettenkofer, nella fo rmola cli Hagenbach, 
era, come g ià detto, posto in equazione il C02, ora, 
volendo ammettere in ogni sua conclusione la ipotesi 
cli Flugge, si dovrà nei simboli della equazione sosti­
tuire il g rado igrometrico dell 'aria medio di una data 
locali tà, il quantum di umidità prodotta dall e va rie sor­
genti ed il g rado ig rometrico dell 'ambiente nel momento 
cieli ' osservazione. Lo stesso ragionamento può fa rsi se 
si vuole considerare la temperatura come causa di in­
dice di inquinamento. Il procedimento non varia; tutto 
il cammino fatto in questo ramo, cioè nella vera e pro­
pria tecnica della ventilaz ione, quindi , non è perduto. 
Ecco una conclusione che ritengo molto confortante per 
g li studiosi di fisica applicata. 

Ciò che invece realmente, se la nuova ipotesi clo­
Yesse tro\·are conferma , varierebbe è la tecnica cli 
esperienza propriamente eletta. J on pii'1 sarebbe utile 
il metodo titrimetrico pel dosaggio del coz, ma invece 
bisognerebbe montare il congegno per la determina­
zione, col metodo chimico, cieli ' umid ità cieli ' aria o 
prov\·edere a determinazioni termometriche di precisione 
usando, in questo ultimo caso, apparecchi altamente 
sensibili. 

La tecnica dunque, subirebbe una variazione radicale 
assolu ta e non al tro ; e, per quanto sia in parte com­
plesso il poter ottenere dati a ttendibili , sui quali poi 
basare i conteggi, è però sempre cosa poss ibile e non 
molto diffici le per un personale esperto. In ogni modo, 
senza voler entrare troppo nell 'argomento, e di scutere 
sulle diffico ltà nelle determinazioni sperimentali , mi bas ta 
per ora aver stabilito che assolutamente il puro proce­
dimento cli analisi non varia in dipendenza dell ' ipotesi ; 
qui ndi g li studi di H agenbach e di R ecknagel non sono 
perduti ma, anco ra per l'avvenire resteranno non solo 
utili , ma necessari per procedere a determinazioni scien­
t ificamente precise. 

U na volta cli più lo spi rito ciel fo ndatore delle teo­
riche igieniche moderne, il g rande Pettenkof~r, esulterà ; 
per quanto la sua ipotesi sia stata combattuta pel pas­
sato e per quanto oggi forse si sia d imostrata in pa rte 
erronea; per quanto la sua equazione sul ri cambio sia 
ormai oggi t rasformata in altre più precise; il suo primo 
fondamento nell 'analisi rimane, e, per tutto quanto si 
è detto prima, rimarrà a meno che, ciò che forse è 
fantastico, non abbiano a sorgere ipotesi, sull ' inquina­
ment0 dell'aria, affatto e assolu tamente nuove, tali da 
escl udere dal fenomeno : l'a ria ambiente, la sorgente 
inquinante e le successive variazioni prodotte nella prima 
dalle ultime. Fino però che non sia raggiunto q uesto 
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rno\·o indiri zzo, il no me del g rande tedesco com parirà 

;empre come il classsico fondatore degli s tud i raz ionali 

;ulla ventilaz ione . 

L E CASE P E I :VIEK O A BBI EN TI 

NELLE GRA~DI CITTÀ ITA LIAN E . 

Br x r. 

In un o dei passati numeri dell a Ri\·ista noi abbiamo 

a nali zzato la parte p iù schiettame nte econo mica dell' in­

chiesta esegu ita a ~Iilano sulle case abita te dall a par te 

meno r icca della popolazio ne, ed ab biamo detto sino da 

a llora che il documen to offerto da \I ila no è così com­

pleto. che mer ita \·a una lung a recensione . 

Oggi no i ci soffermeremo sull a parte igieni ca dell e 

consta taz ioni fa tte a 1Iilano intorno al problema dell 'a­

b itaz ione; consta tazio ni che, mutati i ra pporti numeri ci 

assoluti , debbono corrispondere a q uelle che potrebbero 

fa rsi in tutte le città popolose cl ' Italia . 

Per togliere ogni dubbio sulla yeridicità dell e cifre 

ri porta te nell a relaz ione, ricordiamo che la Commissione 

che eseguì la relaz ione era compos ta da tecnici Yalenti , 

da legali , da matematici e da amministra tor i, e che essa 

limitò l'opera sua special mente a q uesti problemi: 

1 ° Censimento dell e abitazioni popolar i composte di 

una, d ue, tre camere; 2" Inchiesta orale e scritta su tutti 

i punti ig ienici ed econom ici riferenti si all 'abitazione. 

La parte ig ieni ca comprende anzitutto i rili e \·i sta ti­

st ici. Q uesti consta ta no subi to una menzogna della rel a~ 

zione uffi ciale del I 90 I (censimento generale), la q uale 

clarn che ogni fa mig lia operaia a :Vl ilano abità \·a almeno 

q uatt ro camere. In effetto risultò che per 9 7. l 6 I fa mig li e 

o peraie s i ave\·ano 172. -J.1 7 camere, com prendendo con 

questo nome anche taluni ambienti senza fin estre, capaci 

cli pochi metri cubi. Q uindi una media di d ue camere 

per fa mig lia. \la s i de \· on o aggiungere 342 3 abitaz ioni 

in soffitte, 3 e 2 5 nei mezzanini , 3 20 in sotterranei, I I .8 7 3 

in p ianterreni , così irregolari ed a ntiig ienici, che la Com­

miss ione s i credette in dO\·ere cl i classifica re a parte. 

S e s i cl e\·e g iudicare attraverso la casa la popolaz ione 

cli una met ropoli popolosa come '.Vlilano. si possono 

senz'altro stabilire due g randi categorie d i cittadini : una 

di q o.ooo che forma no la parte p iù agiata, e che abita 

in appa rta menti con p iù d i t re camere per fa miglia, e 

l'a ltra categoria piì.1 g rande, comprendente 333.000 indi­

\·id ui , che ab itano apparta menti da una a tre camere 

per ciascuna fa mig lia, con un accumulo talora impensabile . 

P er circa l OO.ooo abitanti l' accumulo è g ra \·e in ta le 

modo, da essere \·iola ta ogni p iù elementare legge di 

1g1ene. S i rin Ye nnero fa mig li e d i 1 r persone accumulate 

in una so l camera ( 1 1 di ta li casi) , 87 fa mig lie d i 1 I 

persone con due camere per fa mig li a e altre fa mig lie 

numerose con un totale d i 9 -t6 persone accumula te in 

258 locali , ta luni dei q ua li di capacità irri so ria. 

E alla perife ri a, contraria mente a q uanto s i suol rite­

nere, l' addensamento è enorme, tale da fa r ra bbri\·id ire. 

In poche case s i accumula un esercito : e 27.200 ab ita nt i 

s1 sti pano 111 6496 camere, con una med ia q uindi d i 

t re abi tanti per indi\·iduo. 

I\on occorre rileYare il la to morale di ta le affoll a­

mento : la promiscuità d ei sessi, e peggio a ncora la pro­

miscuità degli ad ulti co i g iova netti e co i bambini , è una 

conseguenza logica d i tutto q uesto addensamento, sul 

quale nessuno fi ssa l'attenzio ne, come il p roblema va r­

rebbe. S i rileYaro no cas i in cui 5 persone dormono in 

un o s tesso g rande letto! Tra le conseguenze d i tu t to 

ciò è l'alta mortalità in fa n t ile ( 147 O[OO nel p rimo anno 

di \·ita !), mortalità che no n accenna in q uindici anni a 

rid urs i. 

L ' inchiesta ha esegui to il ri lieYo delle case che pos­

sono ritenersi come buone ig ienicamente, o come me­

diocr i o come catti\·e. A nche essendo molto corri\·i a 

tollerare i mali minori , e pur non a ttenendosi a lle Se\·ere 

d isposizioni regolamentari , delle case opera ie di \lilano 

35 58 sarebbero buone . 3 793 m ediocri appena appena, 

e 79 4 assolutamente catt i\·e ! 

Q uasi tutte peccano per poca luce nei corrido i, per 

odore prO\·eniente dalle lat r ine, per riscalda mento indegno 

della civiltà, ta lo ra per cos truzio ne difettosa. La Com­

missione ril e \·a come inte ri isola ti andrebbero demoliti , 

e come le case fronteggia nti intere vi e siano contrarie 

in tutto e per tutto ai regola menti , così che a ndrebbero 

demolite. 

No n ostante po i tutte le disposizioni , il IO O[O delle 

case (le nuove eccettuato) non hanno cortil e, il 30 O[O 

non ha portinaio, il 50 OJO ma ncano di acqua po tab il e. 

il 50 O[O no n hanno canne da immo ndezza io . e facciamo 

grazia di tutti g li a ltri ri lie\·i. 

Le cons ta tazioni sono così g raYi ed i dati che emer­

gono sono così im pressio nanti , che i commissarii stessi 

sono rimasti esterrefatti . Essi, pur no n \·olendo lasciarlo 

trasparire. dimostra no r indig naz ione che l'animo sente 

inna nzi a tutto ciò, e add ita no tal un i rimedi a tti a ripa­

rare almeno la parte p iù g ra \·e di ta li danni. 

Appunto perchè tutto ciò solleYa lo sdegno, e come 

ig ienisti , e come tecnici, e p iù a nco ra come uo mini , no i 

dobbiamo ri chi amare l' a ttenzione su tutto ciò . Il fe no­

meno è g raYe a Mila no, ma non è meno g ra \·e altrO\-C. 

A T orino (noi daremo tra b re \·e delle cifre Yeramentc 

spaventose sull 'affolla men to! ) il p roblema è iden tico e 

i rapporti numerici s i son a ppongono a q uelli della metro­

poli lombarda . E per R oma. per GenoYa e pe r l\apoli 

si ri pete l'identi co fa tto . 

O ra a tutto questo s i può e si de \·e porre rimed io. 

Se l' ini zia tiva pri vata non s i scuote debbono in ten ·enire 

g li E nti colle tti\·i ; ma la casa è ta le elemento d i salu te. 

che il non g ridare c he su di essa l'auto rità de \·e por­

tare l' a ttenzione, è un delitto . 

Q ueste consta tazioni num.eri che sono tale d imostrazione 

che ogni ragiona mento è inu t il e. E a Mila no som·i p ro­

pri etari di case operaie che ri ca\·ano 1'8 0 10 di utile sui 

lo ro stabili ! ed a T orino è facil e dimostrare come nei 

quart ieri popolosi il red d ito delle case sale al 5-5 I 12 0 10. 
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Per tu tto questo noi r ichiamia mo l'attenzione su questi dat i : 

la loro le ttura è il mig lior incitamento all a propaganda per 

le fondazio ni d i case sane e a buo n p rezzo per g li opera i. 
per g li im piegati e per i p iccoli esercenti . L EO. 

NOTE P l\ATf (fl E 
BAGl\0 -:\fODELLO 

P ROPOST O DA LL A SOC IET A D E! BAG_:-.,;r POPOLA R! 

DI BE RUi\10. 

~~ sempre argomento cli attualità, perché sempre d iscusso 
e importanti ssi mo per l'ig iene de i grandi centri abitati. il 

\ "eduta prospett ica clell 'ecli fizio. 

prob lema dell a costru zione cl i bagni popolari: fin o a pochi 
anni fa , ci si acco ntenta\·a dell a ele \·az ione cli baracche in 

Sezione longitudinale. 

legno, che già rappresenta\·ano un note\·ole progresso: 
in segu ito, queste cos truzioni persero il ca rattere pro \·­
,·iso ri o per essere edi fica te in mu ratura, ma sempre 
conservando la mass ima sempli cit à nel sen ·izio de ll e 
cloccie e dei bagni . 

Oggi le città pi ù progred ite. pur mantenendo bass issimo 
il prezzo cie l bagno, si adoperano a mi gliorare ogni lato ci el 

sen ·izio . renclenclolo sodd isfacente in ogni più piccolo parti ­
colare , così eia esaudire ogni des ide ri o. 

!\e lle grandi ci ttà siffatto sen ·izio é. in genera le, disim pe­
gnato non da ll a municipa li tà. ma eia Società autonome so\·­
\·enute in iz ialmente dai \funicip ii , con un assegno a fond o 
perduto . 

La potente Società cli bagni popolar i cl i Berl ino costn:i sce 
già degli stabilme1_1ti che vanno segnalati come modelli per 
ri cchezza cl i materi ale e per ordine cl i sen ·izio. 

Ri porti amo qui il tipo esposto da ll a Società stessa come 
bagno-modell o nelle ultime Espos izioni mondia li . il quale. ciel 
res to, é il tipo già costrutto e sperimen tato dal la Soci et~. 

L'ed ifizio si compone essenzialmente cl i tre scomparti : il 
centra le destinato a sa la d 'aspetto e a locali cl i sen ·iz io · 
due laterali comprendenti i camerini per le cloccie. .. ' 

La parte central e e posteriore della costru ­
zione é alquanto sopraele\·ata. in modo eia fa­
ci li ta re il complesso dei \·ari sen ·izi. Fatto 
caratteristi co é che pe l sen ·izio della biancheria 
si é install ata una piccola la\·ancleria con \·asche 
cl i la\·a tura, cl i sterili zzaz ione e con iclroestrat­
tore. cli modo che esistono le mass ime ga ranzie 
dal lato igien ico . i\ei sotterranei sono di sposti 
gl i apparecchi destinati al risca ldamento del­
l'acqua usata per i bagni. 

:\l eri ta un cenno speciale l' im pianto cl i clocc ie . 
fatto. co 111e risul ta chi aramen te cla ll ' annessa 
~gura schemati ca . col mi gliore criteri o prat ico. 
E possibil e un a doccia a pioggia mercé la rosa a . 
maneggiata fac ilmente ei a un a catenell a che si 
111 uo \·e a scatto: un 'altra ca tenell a comanda la 
immiss ione dell 'acq ua nei tubi ascendent i b b 

che diurno quind i un a doccia circola re. Da r 

si ha una doccia ascendente con con getto 
molto for te; e, troppo pieno. impedisce che 
l'acq ua bagni il pa,·imen to ci el camerino· l'ab­

bassamento ciel pa \·imento, in d, permetten te un cle;Jos ito 
costante d'acqua . dà la possi bilità cli un pecl ilm·io. 

J tt Q 1r' ' 
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Sezione ciel camerin o eia doccia. 

È . . 
caratteris ti co de ll ' im pianto che la parete cl i cli d sione ciel 

camerin o é disposta cli fia nco , come pure la doccia , cli modo 
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che g li a biti deposti non corrono per icolo d 'essere bagnat i , 
come avviene negli im pia nti di uso comune. 

P ianta del came rino per doccia . 

Due comode latrine sono coll ocate in fondo a i reparti de­
stinati a i camerini , bene a rieggiate e illuminate. In lo ro p ros­
s im ità sono collocate le due scalette di servi zio che condu­
cono a l sotte rraneo della lavande ria. 

Pianta generale dell o Stab ilime nto . 

Riportiamo anche qualche p rospetto , per ragguag liare i le t ­
tori s ulla parte a rchi tettoni ca e decorat iva de ll' edi fìcio, che 
senza richiedere eccessive spese, ri esce tuttavia di aspetto 
piacevole e simpat ico . Cl. 

REGISTRATORE AUTOMATlCO DI OCHWATD 

PER LA VENTILAZ IONE NE LLE ì\'II.'HERE. 

È im portantissim o nell 'esercizio d i una mini e ra , in alcuni 
casi specia li , di conoscere in ogni istante lo stato de l fun zio­
name nto della ventilazio ne. Per certe miniere la ven tilaz io ne 
è assoluta mente q uestione essenziale , o nde vengano evitate 
delle disgrazie . Sono perc iò specialmente apprezzati , in questo 
campo industriale , apparecchi che permettano un co ntro ìlo 
continuo su ll 'esercizio delle m acchine destinate alla \·enti­
laz ione . 

Ne abbiamo g ià presentato un o molto ingegnoso , m a fo rse 
troppo complesso, basato sul principi o ma no metri co . Pure 
basato su questo principio è il congegno rappresentato dalla 
annessa g rafìca, però diffe renzia da que llo già descritto per 
essere molto più semplice in ogn i s ua pi ù minuta pa rte . Ed 
eccone brevemente la descri zione . 

U n ci lindro diviso in d ue scomparti eguali per capacità, è 
comunicante nell a parte inferi o re. Nei d ue scompa rt i sono 
disposti due galleggia nti m eta lli ci c , r iuniti come appa re in 
fì g ura da un a catenella. Al gall eggian te di s ini stra è solid a le 
u n' asta f che attra\·e rsa la ca mera c ilindrica e fìnis ce s upe­
ri ormente con un po rta-penna g. Q uest ' ultim o resta in con­
tatto continuo con la carta av ,·olta al cil indro g ire ,·ole p 
munito di moto automat ico lenti ss imo tale, da com piere un 
inte ro g iro s u sè stesso in 7 g iorni. La carta na tu ra lm ente 
porta segnate de lle o rdinate e delle a scisse . 

Il funzionam ento dell 'apparecch io è molto semplice. Ape rto 
il ru binetto k, disposto s uperiormente e comunicante con lo 
scomparto di des tra , s i form a una depressione in detto scom­
pa rto, stantechè k è in rapporto, mediante un solid o tubo d i 
gomma im permeab ile, con la canna cli venti laz ione de ll a gal­
leri a. L 'acqua, fo rm ante chius ura idrauli ca nell a parte in fe­
riore d el ci lindro, sale nello scomparto di des tra facendo pu re 
sa lire il corrispondente galleggiante. l\el contempo qu ello d i 
s ini stra si abbasserà e qu ind i verran no segnate s ull a carta 
avvolta su l cilind ro le oscillaz ioni del ci lindro b, ossia le rn­
riazio ni ne lla intens ità della ventilazio ne nell'intern o dell a 
gall eria . 

Per regola re opportunamente il meccani s mo è disposto il 
foro !t (scomparto di s in istra) che però durante il fun ziona­
mento rim ane sempre chiu so. All ' atto d i caricare d i acq ua 
il congegno s i aprono i rubin etti li e k, ind i da l foro i si 
Yersa dell 'acqua fìn o a che esce da li , in all ora il congegno 
sarà ta rato , cioè la ca te na de i du e galleggianti resta tesa . 

Pe r scaricare il congegno s i a pre la valvola l disposta nell a 
pa rte inferio re de l cilin d ro . Onde rende r possibile q ualunqu e 
controllo senza b isogno d i aprire le valvole dell 'acqua del 
meccanismo, è d isposto un ordin a rio manometro e, dal quale 
s i può vedere il li vell o de ll 'acqua no nchè le s ue oscillazio ni. 
L' appa recch io è estremamente semplice e sopratutto no n ha 
congegni complessi a base di leve , q uindi è poco esposto a 
guas ti. Per cl i più può essere forn ito a buon mercato perchè 
s provvisto di q ualsiasi organo com plesso . Il solo congegno 
s upe rio re di orologeria è fo rse de li cato , ma , trovandos i a l­
l ' infuo ri di qu a lunqu e az ione diretta del m eccani s mo , no n s i 
trova esposto a dete r io ramento . Le ripa raz io n i, po i , sono 
sempre faci lmente ot teni b ili . 
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l\ECENSIONI 
Dott. \ V. A. LERYASCHE\\' . - Ueber die Cefahr, welc!ie eini.ge 

z1w E11twickel1t11g von Formaliudampfen vorgesc!ilage11e 
A ppar ate, bieten. - « H ygien. Rundschau », p. 9 77, 1904. 

molteplici appa recch i entrati nell ' uso pratico per la disin-
fezione a mezzo de i vapori di fo rm alin a non furono ancora ab­
bastanza lungamente sperimentati per sapere se un 'es plosione, 
sempre possibile, possa essere dann osa , e qua li cause possano 
determinarla ; un 'esplos io ne a vvenuta ne l 1904 in un ospedale 
a Pi et roburgo, per scoppi o d ' un apparecchio Fli.igge, ha dato 
m odo di ded urre important i criteri al riguardo. 

L 'accidente è avven uto perchè il coperch io non era suffici en­
te mente solido per resistere alla pressione inte rna ; inoltre un a 
porzio ne delle pareti della marmitta non era bagnata e si 
aveva quindi una produzione is ta ntanea, troppo violen ta, d i 
va po ri , con un rapido aumento de ll a tensi one inte rn a . 

Per ovviare a tal i inconvenienti l ' A. propone di fì ssare a l 
coperchio un tubo metallico che s i prolunga nell ' in terno fìno 
a ci rca cm. l q2 da l fondo delfa caldaia , e di racco rdarlo 
a lì 'esterno con un tubo d i vetro verticale lungo cm. 45, aperto 
alla s ua estremità ; come la form<;l lin a entra in ebolli zione, la 
tensione interna obbliga il liq uido a risalire nel tubo e ne 
permette l ' uscita in caso di un 'eccessiva pressio ne . Egli pro­
pone ancora di applicare agli apparecchi , diretta mente a lla 
lampada , un m eccanismo atto a spegne re automaticamente la 
fìamma riscald ante in caso di pericolo. R .co . 

PA LADDIO-BLANDTNO. - L'uso degli stracci 11ella fabbrica ­
zione dei tessuti in rapporto rt,lla dijfnsio11e delle malattie 
infettive. - « Gazzetta S icili ana di medie. e chi rurg. », i905. 

Più di una volta g li igienisti ha nno richiamata l ' attenzione 
sui g ravi peri coli che per l'igiene pubbl ica presenta l ' utiliz­
zazio ne degli stracci. 

P iù di una volta epidemie di vaiuolo, d i mo rbillo e di scar­
lattin a, si sono a g iusta ragione attribuite a questa industri a 
tutt ' altro che priva di inconveni enti. A nche i regolamenti 
italia ni de l resto hanno cosi bene comp resa la cosa che hanno 
classifìcato i depositi di s t racci tra le industri e insalubri di 
seconda categoria . 

Il P. -B. presensa uno studio accurato della questi one, rile­
vandone alcuni pu nti importanti. Così nota come a torto s i 
crede da ta luni tecni ci che il pericolo delle polveri sollevate 
dagli stracci ris ieda nell'irritazione delle vie respiratorie , e 
qu ind i nella predisposizione ad infezioni polmona ri-bronchiali , 
ma P .-B. rileva c he qui s iam o di fronte ad un danneggia­
mento diretto , esplicantesi con una vera e propria infezione, 
che varia a seconda dei casi e de lla provenie nza degli stracci. 

Ora, m entre molti S tat i civili ha nno cercato nelle legg i e 
nei regolamenti industriali di limi tare q uesti pericoli , in Ita lia 
quasi nulla si è fatto , fu ori di proibire la lavorazione degli 
s tracci ai bambini con meno di 15 an n i. 

Il P.-B. si domanda po i, se g li stracci opportunamente la­
vorati , possono costituire un q uals ias i peri colo per la salute 
pubblica, sotto il ra pporto de lla diffu s io ne delle malatt ie 
infettive. 

Considerando tutti i trattamenti meccani ci e chimi ci a i 
quali i tessuti sono sottoposti, p rim a della preparazione dei 
nuovi tessuti , il P .-B . ritiene che un reale pericolo non si può 
vedere . Vanno però escl us i q uei tessuti (shadcly, vig uogne, 
magli eri e) che s i preparano esclus ivamente dagli stracci per 
via meccan ica. 

Per questi tessuti un real per icolo no n si può escludere , nè 
fac ile s i presenta una quals ias i sostan ziale e radicale m odifì ­
cazione dell ' industria stessa. Per questo P .-B. crede che non 
potendosi m odifìcare l ' industria la quale ha pure le s ue esi-

genze, converrebbe , per g li st racci des tinati alla semplice la­
vorazione meccanica, adottare una pre limina re dis infezione col 
vapo re, la quale non sci upa il m ate riale e non aggrava d i 
spese la lavorazione (la s pesa della disi nfezione a vapore non 
a rri\•a a L . 2,90 per tonn. di s tracci; cifra che può ancora 
ridurs i adoperando t ipi nazio na li di stufe, come le Abba-Ra­

ste lli ). 
E queste misure che non debbono sembrare g ravose anche 

a i tecn ici , appagano a puntino g li igi eni sti . E. 

Dott. G. BEAUFtLS. - Action des p eintnres 11wrales sur les 1m­

crobes . T!tèse de doctorat. - Pari s, H . J ou re, 1905. 

L ' A. parte dagli s tudi fat ti in Ital ia e in Germani a da nu­
me ros i sperimentatori , per in traprendere anche in Francia 
delle ricerche sopra i colori più comune mente usati in q uesto 
paese ; le indag ini furono specialm ente condotte con due specie 
bacteriche, il p iocianeo e il fermento lattico : il primo secerne 
un pigmento speciale ben riconoscibi le ed è d i maneggio 
m olto comodo nelle più varie condizio ni sperime ntali ; il se­
condo trasforma lo zucchero in acido lat tico , che può dosarsi 
molto esatta mente con un liquido a lcalino titolato . 

I colori , sia commercial i, sia preparat i dall 'A., erano app li­
cat i su tavolette di legno di pino o s u lastre di vetro e pro­
tette dall 'azione atm osferica fin o ad essiccazione com pleta. S i 
procedeva allora alle semine di germi s ulle superfìcie prepa­
rate e su altre di controll o, tu tte lasciate in identiche condi ­
zioni di luce e di temperatura , da l a 18 g iorni . 

La tavoletta poi , lavata con un b attuffolo di cotone steril e, 
veniva deposta in un tubo contenente brodo sterile, se si 
t rattava del piocianeo , e latte scremato se si trattava de l fer­
mento lattico. I tubi erano messi poi in termostato a 37°. 

Le esperienze hanno dato questi ris ultat i : in rapporto a l 
b. piocianeo i colori più atti vi sono, in ordine decrescente : 
b ianco Ro uttland , bleu oltremare, g iallo Ro uttland , biacca 
e poi , a grande distanza, rosso e verde Ripolin , bianco d i 
zinco , marrone e grigio ; in rapporto all ' a ltro germe, i colori, 
in ordine decrescente d i attività , s i possono cosi classificare : 
giall o R outtland, bleu oltremare, rosso Ripolin , biacca, bi anco 
di zi nco , g iallo , b ianco Ro uttland , verde Ripolin e nero. 

Le verni ci e i colori a smalto ha nno dato , in via generale, 

r isultati mi gliori. 
Le opinioni in merito all 'azione antisettica dei colori sono 

molto discordi : per g li uni tale azione dipende dal g rado d i 
essiccamento della superficie, per g li a ltri è in rapporto coi 
componenti chimici o coi raggi luminosi : per l ' A. tutti questi 
fattori contribuiscono insieme a comporre il potere ant isettico 

dei colori. 
Lo studi o , per quanto pregevole, non è compl eto , sia per 

la natura delle prove instituite, sia pe r la scarsità delle specie 

m icrob iche adoperate. Cl. 

Ing . S. RoTTGLIANO . - L 'impiego del catrame nelle strade a 
11Iacadam . - Palermo , Tip. Ambrogio Fiore, 1905. 

L ' A . tratta la qu es ti one tanto d ibattuta e a ll 'estero e in 
Ita lia s ull ' impiego del catrame nelle strade a Macadam , que­
stio ne che ha assunto per l ' igiene un'importanza notevolis­
s ima, dato il g rande sviluppo assunto in breve periodo di 
tempo da ll ' impiego degli au tomobili , co me rapido mezzo di 
locomozione e di trasporto. l\el s uo studio egli si limita ai 
ri sultat i ottenuti in provincia di Pale rmo. 

L' A. considera prima le cause che dà nno luogo a sviluppo 
di polvere: il cons umo dei materiali dovuto a ll ' attrito del 
motore s ul fo ndo della st rada , e a quello che si sviluppa fra 
pietra e pietra; nonchè la polvere portata dal vento o dalle 
ru ote dei \·eicoli. Occorre quin d i impedire la formazi one della 
polvere e fìssare quella che è dovuta a tras porto o a cause 
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estra nee . E g li riti ene che i prim i esperime nti cl i ino li a mento 
d elle s tra de s i fecero nel 1898 ne ll a Ca li forni a cie l S ud . ove 
per mancanza cl i acque e pe r la lu ng a durata della s iccità . 
s i pensò di inaffì a re i te rren i con o lii pesant i ri ca,·at i eia 
te rre ni pet rolife r i. 

In E uropa è usato a p re ferenza il catrame p rO\·en iente da lla 
d is tillaz io ne de l ca rbo ne foss ile , e ciò pe r l'a lto costo ci e l pe­
t ro lio . 

L ' A. ripo rta es tesa me nte i primi tentati,·i fa tti in Francia 
e al tro ,·e, t utti basa ti s ull ' uso cie l catram e a freddo. pe r pas ­
sa re po i a t ratta re parti co la rmente ciel s is te ma Rimi n i. che pe l 
primo usò il catra me , a calcio, mescola to con o lii so h ·enti . 
Cita g li es iti cl i num erose pro,·e fatte con q ues to p roced im ento; 
completa poi il s uo s tudi o ana lit ico ri corda nd o le ana li s i batte­
rio logiche eseguite eia Cr ist iani e :\l icheli s su ll' a ri a cl i s tra de 
tratta te col ca t ra 111e, cli s trade petro lifi ca te e cli s trad e a :\f:-i­
cacla111 . 

l mi g li o ri ri sulta ti s i a n ebbero. in generale, colle s trade 
petro lificate . 

Descri,·e in seguito la tecni ca cl ' in catra rn a tur:-i d e ll e s trad e 
secondo il s is tema Rimini e g li appa recchi necess:-i ri per ta le 
opem , ri cord a nd o anche l'ap parecchio Aucl o in , ta nto ut ile 
per lo sparg imento ciel catram e, se nza r ich ied e re eccessi,·:-i 
s pesa cli mano d 'opera. Dà de lle ta ,·o!e molto utili s ul q ua n­
titat i\'O de lla mi scela per mq . . e i p rezzi del ma te ri :-i le pos to 
in opera, cleclucenclo questi dat i da ll ' ins ie me cli pro ,·e fat te in 
l t:-i li :-i in q ues ti ul t imi anni . 

Ins is te s ulla necess ità che la s trada , pr im a d 'essere tratta ta 
col catram e, s i t rO\·i in cond izion i o tt ime e profit te ,·oli per la 
operazio ne ; e chiu de il s uo in te ressante la ,·oro ci a ncio un 
pre ,·e nti,·o cli cos to cl e ll ' incat ram a tura d e ll e s trade cl i P a ­
le rm o . 

L 'opera p rege,·o!e cle ll ' in g . Roti g;lia no ,·ie ne ad accre;cc <:re . 
con un contri buto ,·eramente note ,·o!e cli dati e cli fatti. la g ià 
ri cca le tterat ura m od e rna s ull ' im porta nte a rgomento . 11 12'"1. 

P. R E RTH OD . - Igiene dei tea tri. - (« Bu i!. d e la Soc. cles 
\fécl. cles théiìtres de P a ris » . 1904) . 

E cco i r impro,·er i che g li ig ieni s t i fra nces i mu o,·o no a tutti 
teatr i a ttual i d ell a metropoli fra ncese . sah'o ra re eccez ioni: 

I o l tea tri sono t roppo p iccoli pe r la capac ità che ess i 
di chia rano , d onde una cubatu ra eccess i,·a men te scarsa per g li 
incli,·iclui che d ebbono res ta n ·i ; 

2 ° i\fan cano d'a ria : la luce e il sole non ,-i penetrano, e 
ma nca q uindi un a de lle p rime cau se che sen ·ono :i rimu o­
,·ere l'aria. 

A q uesto s i aggiunga che i tea tri sann o d i chiu so e conten­
gono puh·iscolo in g rande q ua nt ità, con ogni sorta cli germi 
e cl i a \·anzi organi ci. E facci a mo g razia cl i tutte le :-i ltre la­
gnanze . 

P er q uesto s i clo mancl a, a rag ione, che i tea t ri s ia no sempre 
isolat i , che la ,·entilaz ione ,-i s ia accu ra ta . sempre con d oppio 
s iste ma cli a llonta na mento, cioè, d ell 'a ri a ,-iziata . e cl i a ppo rto 
cl i nuO\·a a ri a presa in luogo com ·eni ente . Pe r ultim o il risca l­
d a mento ,-a fatto in modo no n cli,·erso eia q ue ll o pra ti ca to pe r 
g li a ltr i edifici , e cioè medi a nte te rm os ifo ni . 

È inu tile d ire che eia qu es t i d es icle rii pare che anche teatri 
più moderni s ti a no lo ntan i le mille mi g lia . B. 

L'aria e la Luce nelle abi!a:::ioni nrbane. 

In un a comuni cazio ne all a Società cl i medi cina, lu g lio 1904. 
il Tréla t r icorda le capacità sal uta ri d ell ' a ria e de ll a luce e 
mostra la diffi coltà cl i us ufruire de ll a loro az ione bene fi ca nell e 
grandi agg lome razio ni cittadine . L ' :-\. in di ca i progress i rag­
g iu nti a Parig i circa a sa lub rità. durante il decorso secolo . 
pe ri odo d urante il q uale qu es t;; c ittà ha r:-icl clo pp ia to il s uo terri -

to ri o e qu adrupli cato la s ua popolaz io ne. Dimostra le ta ppe 
per cui da aperture oscure e ma lsane. p rima del 1848 . s i g iunse 
fi no a l peri od o attu ale in cui modifi caz io ni ,·antaggiosiss ime 
s i sono apporta te a ll a d ispos izione dei fabb ricati . Disgraz ia ta­
mente le di s pos izio ni adotta te qu as i tutte ri soh ·enclo in mod o p iù 
o meno com ple to la qu es ti one de ll 'aerazione. lasc ia no an co ra 
molto a des ide ra re d a l punto cli , ·is ta cle ll ' illuminaz io ne . !,' . .\. 
cl ice che grand iss ime sono le d iffico ltà; d imostra dapprin cipi o 
l' im poss ibi li tà cl i raccogli e re nell ' interno la luce puri ssim a p ro­
,·eni e nte d a llo Zeni th. l ' inutilità d ella lu ce or izzonta le, infin e i 
mezzi cl i correz ione dell a luce med ia che la rend e s upe r io re a 
tutti i mezz i di ri schia ramento de i nost ri a mbi ent i. Stab il isce 
in seguito il rapporto che cle,·e esis tere t ra la larg hezza d e ll e 
,·ie e q uell a d ell e case pe rchè la lu ce media ,-i possa pe net ra re. 
e conchiucle che ne lle città le ,-ie pu bbli che d ebbo no a ,·ere 
u na la rg hezza al me no ug ua le ad una ,-o!ta e mezza l 'altezza 
d elle case che le limita no . Nella appli cazio ne s i potrebbe r idurs i 
a p rescri,·ere la la rghezza cl i tut te le ,-ie p ubb liche no n min ore 
cl i 12 metri. D. BE'.'. 

f\PPUNTI TECNICO-LEGf\Ll 

Locazione - Conduttore - Molestia di terze persone per tra­
scurata riparazione della proprietà - Danni - Azione. 

li condutto re non ha il dir itto cl i a g ire contro un te rzo che 
tr;1scura cli r ipa ra re la s ua p rop rietà, (se ei a questo fatto ne 
cler i,·i una d iminuzione cli g odim ento d ell a cosa locata) perc hé 
,·enga e limi nato il fatto d a nn oso , ma cle ,·e ri \'olg ers i a l pro­
pri e tari o d ell a cosa che detiene a tito lo cl i locaz io ne ed a no me 
ciel q uale egli possiede . E ciò perché con qu est i ha cont rat­
tato e costui è te nuto a gara ntirlo . 

Pe r le m oles tie cl e ri,·anti ei a te rze persone sopran·enute a lla 
co ntrattaz ione , fin o a che il condu ttore non ne ha fat to con­
sap e,·o!e il locatore, cos tui a null a è tenu to; però dal g io rn o 
in cui q uell e furono po rtate a su a conoscenza comin cia in lui 
l 'obb ligazione ad e limin a rle ed il condutto re d a q ue l m ome nto 
ha il diritto cli agire con l'arl io ex rondurlo cont ro cie l loca­
to re e cli chi a m :-i rl o respo nsab il e d ei danni che soffre pe r la 
s ua ind olenza . 

(Corte cl i Cassaz ione cl i :"\ apoli. 20 di cemb re 1904). 

Energia ele tt rica - Somministrazione - Comune - I llumina­
zione pubblica - N atura del contratto - Locazione di 
opera - Tassa di registro . 

Loca l'ope ra p ro pri a q uegli che assum e cl i s tab ilire ed e­
sercita re un im p ia nto per fo rnire ad un Comune l'energia 
e lettr ica per la p ubbli ca ill uminazione . 

E perta nto d e ,·es i appli care a l contra tto la tassa s tab ilita 
d a ll 'a r t. 49 de ll a ta r iffa a nn essa a lla legge cli regis tro. 

(Co rte d ' A ppell o di Genorn , 2 1 ottobre 1904). 

BREVETTI DI PR!V f\T !V f\ 
rilasciati dal Ministero di Agricoltura, Industria e Gommercio 

Preti Lui g i, .\fil a no . - Pa ,·ime ntaz ione id rofu g a « Salu s » -
15 no ,·em b re 1904. pe r 3 a nni. 

Salvadori G iuli o cl i Giu seppe. \ "enezia . - Fonta neJl a a gett o 
interm ittente - 3 di cemb re 1904 , per 1 a nno . 

So111111a Raffaele. ~apo li. - :\uo ,·o pozzetto con chiu s ura 
id rau li co-meccani ca a l<l\·aggio automat ico per fog ne s tra­
d a li - 29 no,·embre 1904. pe r T a nn o . 

D oti. E R:'-IEST O B E RT.\R E LLI , R edatlore-responsabile. 

TIP OGRAFI A EREDI BOTTA- TOR INO, IA DE L CARMINE, 29 ICA SA PRO P RIA). 
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